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raque improbos ,

dem |, atque inex

effendo ella un

volontd , che ¢

Uomini di dan

ch’ ¢ fuo, non

fuffiltere nel M

fi attendefle a | ... _ ____,

di venerarla, vorrebbero rifommerger-

la nel gran Caos degli umani difordi-

ni.

L’ ipcomparabile Signor Marchefle

di Beccaria in quel fuo , per quanto

dotto, altrettanto celebre Trattato dei

Delisti , e delle Pene ha molto faviae

mente ragionato fu di quefta materia. .

Ma @ inﬁggne Autore , intento unicae

mente ad analizzare i doveri, che de-

vono. foftenere con giufto équilibrio i

Dominj della Terra , non tanto ha

badato .2 notare i-delitti, che fi come

mettono, e le pene , che dovrebbero -

infliggerfi a® Delinquenti , quanto ha

badato a notere le difcrepanze , che

w~i fono, e i rapporti , che dovrebbo-

- no effervi tra i dovers de’ Sudditi, ¢
que-



-

N
L4

Ds Puxtir e, ”
1t de’ Sovrani . Per altro ne ha
trattato sk felicemente , e con tanta
profonditd di penfare, che quantunque
ticegegte da molti , ed intelo da po.
chi ;jgfripomto cid non oftante I'ap.
plaufo "di tutti. o .
La maggior lode, che ha potuto’ rie
_portare, fondata' ful motivo, che
‘gbbia- proccurato di mettere in dif-
~ credito , e in abbominio appreflo gli
Uomint la foverchia feveritd delle pe-
“ne praticate nelle vafte pianure dell’
Afia, e di cui pur qualche parte ve
ne refta ne’ coltiffimi Dominj di Eu-
. ropa . Rifpetto a quefto non pud ne~
garfi all’ Autore I’ onorevol nome di
Avvocato dell’ Umanitd : tal che fe
d Rei lo fapeffero , “dovrebbero ricol-
marlo di’ mille ringraziamenti . Perd
. fembra a me , che I’ Uom grande ,
per voler troppo difendere i Dritti de’
Sudditi , abbia voluto troppo riftrin.
gere il Dritto de’ Sovrani, di manie.
ra che, per farla da zelante Avvoca.
to, fpeffe volte fi & dimentico di ef-
_fer Filofofo politico . v
SN - A 4 Que.
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Quefto abbaglio perd , fe forfe non
+m’ inganno , non ha "Poturo altronde
derivare , che dall’ efferfi egli appog-
giato a certi fondamenti , che ripu-
inaqo alcun poco alla ragione , e al-
divine Scritture. Per lo che vi &
ftato chi ha prefo motivo di crederlo
gartigiano dell’ empio Tommafo Ob-
es . lo mi’dichiaro fu la prima , ‘e
formalmente mi protefto, che non fard

mai per fare un giudizio di quefta

. forte contro un Uomo 5 che io ftimo
pieno di Religione , e pieno di offe-
quio verfo, la Maefld de’ Sovrani .
Qualche abbaglio , che forfe & fcorfo
nel fuo celebre Trattato , ha potute
effere pir tofto effetto d’ inavvertenza,
che d’indiretta volontd , effendo fog.
getto ad errare qualunque Valentuomo,
che ftia imbevuto d’ un qualche falfo
principio. '
Tutto il male. in riguardo a cid
fuol derivare , perchd fi beve im certi
fonti , che non hanno troppo chiare
le loro forgenti . Per la qual cofa
ebbe ragione di lagnarfi un ~mad£mo
: . cte
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Letterato, ch’effendo il Dritto natme
rale poco fa riforto tra le maffime
Eterodoffe del lii
macchiato di cer
formi alla’ veritd
. Politici addetti
plaudire, alle fort
ci vengono di I
dano poi a con
maflime  pits ficu
damento. della nc
tanto fi vorrebbe _ i
come di una cofz, che poffa fuffiftere
di pet fe fola, fenza affatto. dipem-
dere da quelle cofe, che hanno ilero
‘rapporti tra Dio e gli Uomini.

Una fimil maffimd ha indotto il -

Beccaria a trattare de’ Delitti folas
mente umani, e paffare fotto filenzio

tutti Yuegly , che pit tofto meritane

il nome di peccati'y che di delissi . Si
sforza percid di affatto feparare la-
Giuftizia “dalla Religione, e riftringer.
fi in que’ foli -delitti umani, che non
hanno alcun rapporto alla Giuftizia di-
" wvina. Pretende an fomma toccar fo-
A s Ja.

~
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lamente le Teorie generali dei De
litti,, e prefcrivere una norma a tutte
Je Nazioni a poter vivere giuftamente
in qualunque Setta, che venga lor in
grado. .

E perch quefta fia reftrizione mi
¢ parfa affai pregiudizicvo\le al vero
Dritto de’ Sovrani, e di paco profite
to per il Ben pubblico , mi ho prefa
la briga. di {crivere quefto piccolo Trat-
tato avverfo del fuo fitema . Il mio
impegno ¢ di far conofcere , che non
vi ¢ delitto appreflo gli Uomini, che
- non fia peccato appreflo Dio, ficcome
non vi ¢ peccato preflo Dio, chenon
fia delitto appreffo gli Uemini. Fard
parimeate conofcere , che in vano fi
pretende di far vivere giuftamente-
quelle nifere Nazioni, le quali fono
involte fra le tenebre di una falfa
Religione . Pergcche non fi pud dar
giuftizia dove manchino iveri princi.
pj: n¢ pud clla foftenerfi,, dovela Res
* ligione pon ha veri e ftabili i fuoi
- fondamenti. - - :
Del refto mi perdoni I Autore , f -
.o - AL

Ly
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Ma fe mai quefto mio difcorfo non
anderd fuor le vie della ragione, fpe-
ro, che voglia accoglierlo con quella
moderazione e tranquillith d’ antmo ,
che promifc nel fine del fuo lodato

it A6 . Li
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. Che cofa fia Dritto di punires

ER maggiore intelligenza
delle cofe, che.fi debbona
da noi trattare, fa d’uopo
rimg_di tutto definir que. -
. Ro Dritto , di cui princi-
palmente trattiamo . I Drinse di pue
23

x!
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wiré & ana faculta , che hanno tutt’i Le.
gslatori . di galtigare i loro Sudditi_,
“prafgreffori delle beggi com peme propore
gionate & loro Delitti . Sicchd deve
offervarfi, che detta facultd, per effer
veramente legittima , ha bifogno di
molte effenzialiffime cofe, che fuccefe
fivamente da noi fi diviferanno.

I. Primieramente {i richiede , che
tna tale facultd - rifieda in potere di
chi ha I'autoritd di far le leggi : ciod
del Principe regnante. Eﬂ'end%g le pe«
pe per ordinario ftabilite nelle fieffe
leggi , non poffono riconofcere altro
autore , che il folo Principe , come
quelle , che forman parte della fiefla
legislazione. Per la qual cofa, nd tra
g:ri pud effervi la facultd di punire :

pud avere mai dritto d' nfligger
pene “chiunque per fua condizione &

- foggetto slle” Leggi-medefime.

II. 11 Dritto di punire , che ha

ualunque Sovrano , nen pud- diftene

gcrﬁ , ¢he fopra i foli fuoi’ Sudditi. -
-Poicht effendo I inoffervanza delle

Yeggi il motive: eflenziale dt,qselb |
3 Lo rite



nire i delitti, in quanto che ha la fae
cultd di poterli vietare . Sicche fa
bifogno , che prima fenfibilmente I}
- viet1, fe vuole aver giufti motivi di
fenfibilmente punirli . Alwimente il
~Suddito non & mai tenuto di render
conto al fuo Monarca di.upa cattiva
‘azione, che direttamente , o indirete
tamente non li fia flata vietata.

_ IV. -Siccome non pud ‘darfi peha
denza delitto , cost n¢ pure puwd: dirfi
giufta qualunque pens , che al delitto
aon fia_properzionata . E’ cofa doves
-gofa ,_ghe dove pil enormi fomo 1§?
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litti plh gravi in confeguenza debe
bano eflere le pene, le quali debbono
- fempre decrefcere a mifura che va de-
crefcendo la gravitd di quegli. In al-
tro cafo un Sovrai
Giudice , ma ben:
Ecco in fomma
ziali, che vi bifo
nere con gmﬂm.
di puitre i Delinq
axormente acclarar. . 0 . o
te, & neceffario vedere, da qual
_»prmcnpxo fia prop riamente derivat
fovrana faculta di punire in T

wm delitti. 'éggg
G aw I

-

Se nello Stato ds thum vi erane
i dcl:m, e le pene,

. IL Maréhefe & Beccaua chiama lo
Stato di Natura Ssgro di liberta

¢ Stato di guerras . Val _quahto dire

che in quello Stato tutti gli Uomini

. &rano uguaux R pexché tutti ugualme:ixlte
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- difpoti del loro arbitrio.. E perche
non poffon effervi leggi ,. dove il dis
fpotifmo & generale di tutti, pretende
percid , che in quello Stato non po-
tevan effervi ‘ne delitti, we pene. One
de “leASiietic dovévano fcambievol-
mren®®-®mpepfarfi  con quella forza
~vendi&8trice ; che Guerra da noi fi
appella. . -~ L
.~ Io per me -non fo affatto figurar.
* mi quefto Stato di comune difpotifmo.
- Se gli Uomini primitivi fuffero nati
$%ame cantano i Poeti ) da’ tronchi
‘ %i, o come zucche dal feno dele
#7terra , fenz’ opera de’ Genitori ,
volentieri mi arrenderei al partito di
coloro, che voglion tutti gli Uomini
* nati liberi. Ma la Natura antica Mae«
fira, ed efatta Confervatrice delle ue
mane cofe , ci fa comprendere -dalle
cofe. prefenti I’ eterno fiftemd dels
- le.cofe paffate ; ciod, che’ quefto’ Sta=
~ to di libertd non abbia potuto effervi
- mai nel Mondo. o
Fin tanto che mi dicono i Politi-
ci, che gli Uomini nafcano tutti, ue
: gua.
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uali di natura ,” io glie lo accondo .
Ma qu} non bifogna_confondere la pa-
tura con la condizione . Io non con~
trafto , -che gli Uom

lor natura formati de

e dello -feflo fpirito:

flo deve dirfi,che tu

mente liberi , effent

cofa, che conftituifce

3 non fi trova altro che barberic ,
con cui van fempre uniti il hbcrn-
nagglo, ¢ la violenza. R

Mz :

e
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come lalvare quell’ altra maflima, per
alicn lnanantuafiikitla ko P TTama Ga

Sicche nello Stato di natura vi era-
no
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tara con i primi ufizj, dritti, ed ob-
bligazioni infpira nel cuorg degli Uo-
mini il mantenimento di ctafcun Po.
polo in particolare , € con i fecondi
. la confervazione in generale di tutto
il Genere umano. -
Quefto Stato pud dirfi veramente
guerra mel fenfo, in cui lo
il Beccaria. Perciocché non
una Nazione. il dritto di pue
ingiurie ricevnts Aall altra.
: con la forza
he noi chiami:
Stato , pud di
qualche modo
di pene; _
, non & mica i
¢ ha d’ attende
luddetto Autore, che s deisso
fia un’ azione oppofia al ben ' pubblico,
il pubblico bene non debbe da noi
effere circofcritto fra i foli termini
della noftra Nazione. Il Genere uma-
no deve confiderarfi come fe fuffe una
Nazione fola: Avvegnach quello ftefe
fo Legislatore, che dit le Jeggi afcl'an
- cun
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fcun Popolo in- partxcolare , le ha
date in generale a tutt’i Popoh del
Mondo. °

Ma potrd dxrmx xl Beccarla, che
quelle umane azioni , le quali non

L4 {23
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ben- pubblico, fempre fono punibili
in fe°ftefle. Potrd dirmi il dotto Au-
tere , che -una Nazione pon pud puni--
re i trafporti dell’ altra, e glie lo ac--
cordo: Ma non lo pud per mancanza.
di giurifdizione , e non gid perche
que’ trafporti.non fiano delitti, e-che
percid .non meritino d’ effer puniti..
~ Se per éfempio una flotta Inglefe
offendefle < per mare una flotta di Fran«
¢ia, certamente il Re Criftianiflimo
non avrebbe la facultd di punire gli
offenfori, quante volte non fe ne: vo-
leffle vendicare con la guerra . Ma
~quell’ attentato fi punifce in TInghil
-r’cwa ;» poiche .per dritto di Natura
non folamente non fi deve ledere il
gazionale ,, ma n¢ tampoco il fore.
Riero‘, quante volte' da quefti non
fi riceve alcuna offefa . Dunque I at-
tentato degli Inglefi farebbe fenza dub.
bio delitto ; perche fe tale non fuffe,

"non fi punirebbé in Inghilterra .
~'Mi fia dunque permeffo di fon.
dare quefta- bella Maflima : Che
quantungue nello Stata Naturale della
) .Gene
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Genti, non vs fia dvitto di punire |, nog
pwd. detto Stato [uffiftere giuflamente fen.
za penc . Non ha dritto di punire, -
perche I'una Nazione non ha faculth
di gaftigare i delitti dell’ altra:’ Ma
«del refto ogni una di effe’ deve invie
gilare fu le operazioni de' proprj Sud-
diti, affinche non fi dia motivo alle
guerre defolatrlcx di tutti gli Stat!..

~

C A P. IV& T

Come 1a Ragion di pumre fia paﬂbu
: in potere de’ Monarchiv . -~
TDeL "’fx
In ora qucﬁo Dntto P. abb;am
confiderato in mano ad Uormm
' attempatl, che comandavano -2* prepy
Fx li nello Stato di Natura. Or che
adri di famiglia I’ han pcrduto,
blfogna vedere , “in qual maniera fia
quella paffato in potere de’ Monarchi,
ed in potere »delle chubblu;he nello
Stato civile.
. 11 Beccaria, poiche~ ha conﬁdcrato
: ,b Stato di Natura_pieno -di difpo-
L B tilmo,
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tifmo, ¢ vacuo, affatto di leggi, di
delitti, e di’ pene,, ecco come fa na.
fcere il Dritto di punire . Egli fup-
pone , che quegli Uomini ifolati ,
ftanchi di pii vivere in un continuo
ftato di guerra , veniffero a patti fra
di loro, per-vivere in focietd , ¢ per
. difenderi vicendevolmente . Quindi
fuppone , che quegli Uomini formaffe.
ro un pubblico Depofite, dove cia-
’ T rte della fua liber.
curamente il reftan
'ro un Depolfitario ,
1, con la faculty di
epofito, e di difen-
: wlurpazioni . Quin-
dice”. ne nacque il

) i farebbe .I’ efpreflioa
ne dell’ Autore, -fe pit fodi aveffe i
fuot fondamenti. 1l celebre Autore,
per colorire in qaalche modo un prin.
_cipio mal fohdato , non poteva in
altra guifa regolarfi , per additar la
. maniera; -come i Monarchi abbiano
potuto ottenére un tanto Dritto ful
' , - Gea
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_Genere umano. Ma io vedo per mez-
zo di piu terfi telofcopj , che si fatte
‘unioni , .n¢ fiicamente, n¢ ‘moralmen.
te potevano accadere.

Ma prima di paffare pilt innanzi
mi fi permetta di offervare , -in che
maniera il- Genere umano poté paffa.
re .dalld vita natutale alla civile. Ef«
fendo vero, che nello Stato di-Na-
tura egli eradivifo. in famiglie, e non
gid in Uomini tutti- difpoti - ed ifola-
ti, convien dire, che in due manie-
re fi formaffero le Societi. O; alcuna
di quelle Famiglie fi aumentava di
gente afcitizia, ed allora di-una- fa
miglia ne nafceva una Monarchia’,
Ovvero pit Famiglie unite infieme fi
formavano un Capo, che ong:J-a{Te
a pubbhcx affari, riferbandofi perd ogni
uno il fuo voto nelle -pubbliche - rifo.
_ luzioni ; ed allora ne nafceva un’Ari-

flocrazia di forma monarchica, o fia
tina Monarchia di fpirito ariftocratico.

Nel primo cafo non poteva effere
8 meno, che diveniffe una vera Mo’
- narchia: poiche -quella gente alcitizia,

: 2 che
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che o coftretta dalle altrui violenze,
o tirata dal proprio utile andava a
fottoporfi alla volontd di yn Capo,
non poteva vantare marca alcuna di
libertd: Anzi la fua condizione non
poteva eflere, che fervile; poich¢ nel-
Patto fteflo che poneva il piede in
territorio di altrui -dominio, dovevaa
forza fagrificare la propria libertd ,
per isfuggire il pericolo di perdere la
vita. Lo :
Nel fecondo cafo trattandofi , che
pitt: Gapi veramente liberi fi formava-
ro un Re, che. dovefle perd-dipende -
re da’ loro vati: negli affari piu pre-
murofi, ‘allora - non .poteva altro_effe-
re che Modarchia ariftocratica. Se que’
Padri di famiglia rifolvevano di divi-
dere la propria libertd ,parte riferban.
© done per fe , & parte ponendone nel
pubblico:Depofito , potevan farlo molto
bene \, perché realmente 1’ avevano, e
per dritto di Natura n’.ergno affoluti.
droni« : S
- Se poi -fi volefle far nafcere un’ al«
tra forta di Dominie ne] modo , che
- . : - pre-



1€ro - 11ber1 , ¢ itaiiero- Molafy. - INHKOs
—~ perd potrd negarmi, che tali Uomini
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tivi fenfibili non ve li riduceffe.
Si leggano pure con animo {paffio-.
nato le antiche Iftorie , che mai fi
vedrd forgere dallo Stato di. Natura
una Repubblica, o una Monarchia po-
polare : poiche tale farcbbe una Mo-
narchia , che derivafle dalla " volontd
di_tutto il Popolo . La plebe igno-
rante & fempre portata all’ Anarchia ,
perch® non fapando capire ¥ utilith
pubblica, fi fa fempre tirare dall'amor
" proprio all’-utile privato . Ond’ ella
non cofre mai volontariamente ad af-
foggettire 14 propria libertd: ma quel,
che fa, lo fa perch® fpinta dalla-fore
2a , la quale ‘quafi-fempre col laccio-
al piede la coftringe ad ubbidire.”
-G A n - ¥..

Se 'k Dritto’ di punive peffa derivare
dalla -volontd de’ Swdditi.. -
: A data anche P ipotefi, chedal-
/L lo Stato di Natura fi doveffe~
“ro far ufcire Uomiad tatti Jiberi di
. . - €O
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condizione, culti di animo, ed eccel-
" lenti in dottrina . Dato ancora il ca-
,fo, che coftoro vengano a far conven.
zioni tra -di loro , ed a unirfi in fo-
cietd, Si figcia il dubbio, fe i! Drit-
to di punifé®offa derivare dalla vo»
lontd de’ Sudditi. - .
~Di &), rifponderebbe rifolutamente
il célebre ‘Fommafo Obbes : avvegna .
che nell’ idea di coftui - tutto deriva
da’patti degli ftefli Uomini . In tane
to-un Uomo pud eflere punito di un
delitta’, in guanto che ha promeflo
~ di voler effere punito. Ma quefte dot-
trine reitino pure 2 divertire quell’ Anis -
B1a rea , piena di empietd , e di ma-
liziofi pregiudizj ; poicht un Uomo
poflo .a ragione. non pud certamente
ppprovarle. * . g
. -Ma quands anche volefl¢ erfi,
che tutte le Societd fi fidn Tatte per
via de’ patti ; e per via de’ patti fia
ftato dato a’ Monarchi il. Dritto di
punire : Dico io : guale intenzione
aveva in quell’ atto clafcun® Uomo in -
‘particolare ; di aﬁbnggemre -gli altri
, 4

al-
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alle pene , o di affoggettir fe fteffo ?
Che jun Uomo libero poteffe affogget-
tire chi non li era foggetto , mi pa-
te , che non abbia del fagionevole: .
Dunque per neceffitd’ deve dirfi , che
ogni uno afloggettiffe la fua perfona
anzi, che quella degli altri.

Quando fia cos) , deve -dirfi parie
mente , che ciafcuno concorrefle con
la volontd ad effer punito,. qualora fi
"rendeffe delinquente : E quefta con.
venzione non avrebbe altro fondamen-
to’ che quello dell’ utile pubblico. Ma
s & vero'quel che dicono i Metafifie
ci , che I’ amor proprio  tira fempre
Ja volontd degli Uomini ad anteporre
la ‘propria alla confervazione di tutti
‘gli altri ; come mai dunque potevan
gli Uomini far patti pregiudiziali -al
proprio individuo , ‘bencht fi trattaffe
di falvare la ficurezza: di tutta la So.
“cletd? - I

A quefto argomento rifponderebbe.
ro i Politici, che non fi pote fare a
meno di venire a quefta convenzione,
perch® niuno aveva da fe folo fori':a

. Qe



il dritto di punire poté effere autoriz.
zato dalla volontd degli Womini , fe
la volontd in cafo della neceffitd non
porta altra divifa , clte quella di ferr
va ? Non doveva dunque dire il Bec--
caria , che I’ autoritd de’ Sovrani pro.
cedeffe: da- pitr porzioni unite dell” ap
bitrio de’ Sudditi: Imperciocche 1a li.
bertd fubordinata’, ‘effendo di una po-
_tenza folamente paffiva , non ha ve.
runa attivitd a poter autorizzare T'ars
bitrio di chi comanda. :
- EBcco dungue, che la volontd de’”
‘ B 3 © Sud.

@
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Sudditi in niente pud contribuire, co-
me in fatti in nulla contribuifce a
coftituire la Sovranitd. Altrimente ne
verrebbe in confeguenza, che i Suddi-
ti potrebbero ritirarfi ogni uno la
orzione della fua libertd, fempre che
1l Sovrano faceffe cofe  contrarie al
pubblico fine. Ma quefta maffima de-
ve deteftarfi in ogni Stato, perche ol. -
tre di opporfi alla mente di chi tutto
regge , aprirebbe il campo alle ribel.
" lioni, donde talvolta ne deriva la de
folazione de’ Regni. -

Da cbi abbiano vicevuto. i Sovraws i}
Dristo di punire.

E Giacché queflo Dritto non an
_ derivare dalla volonti- de’ Suddie
ti, bifogna vedere, quale fia la.verg
di lui forgente. Diffi poco prima ,
che’l Dritto di punire procede .unitas
. mente con I’autoritd diformar le lega
“gi. E perchd I autoritd dj formar. le
o T Jeg-
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g1, cosi poffa ancora punmire chi non
le offerva. 'L’ unica objezione , che
potrei avere, farebbe quella, che non-
i debbano confondere i delitti con i
peccati , ¢ le pene temporali con le

B ’ B 6 fpie
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fpirituali. Quefta diftinzione forfe vien
fatta dal Beccaria, -per. {alvare l3-fua
maffima, che’l Dritto di punire con
pene temporali derivi dalla volonta,
oafia confenfo degli. ftefli* Uomini.
La propofizione per altro fembra un
poco avanzata . Non dico gid , che
debba paragonarfi alle propofizioni dell’
Obbes ; ma féembra foltanto di avere
un non fo che dell’ Obbefianilmo .

. Le umane azioni, fempte che fon
contrarie alla_mente di Dio, fempre
 fon delitti, Mcome delitti fon turte
quelle, che fi oppongono alle Leggi
“umane : Poiche l¢ umane Leggt,
quante volte fian giufte , altro non
fono che una fpiega di quella divina
‘mente. Se dette ‘azioni debbano chia-
marfi. peccari in rapporto a Dio, ¢
delstsi in rapporto agli’ Uomini, cid
poco importa .. Le leggt perd fon le
ftefle ; e’l fine di: quefte deggi & I
“iftefliflimo , .perch  Dio non per al-
“tro .vuole quel ', che vuole, fe ‘non
“fo; percht “conferifce. all’ umana Soe
: L Quan

--

;-

; -
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giufti termini Immagini di Dio in Tero.
ra : percioccht  fono efli Amminiflra-
dori della divina Giaftizia , invefliti
dell’ autorith, non folamente di puni-
re que’ delitts, che niocciono alla foe
cieth, ma generalmente tutte quelle
umane aziont, che fi oppongono alla’
. mente di quel primo Sovrano. :
‘Perquefto Iddio nelle divine Scrita
ture i fa chiamare.s/ Re de’ Re, e’}:
Signore de’ Signors . Tutta I autoritd ,
che hanno i Prineipi terreni , la ris
conofcono dalui, come primo e prine
cipal motore di tutte le caufe fecons
,de. Sia qualunque la maniera, come
un Principe s impoflefli di ur Regno,
che fempre la caula & da rimetterfi
al giudizio imperfcrutabile di quell’
Ente fovrano . Non poflone -formarfi
che peflimi decreti da chi vuol glu.
dicare in quefte caufe, fenza fapere
gli altri arcani della -divina Provvi«
denza, - '



Dr PuyirEe 39
C A P. VIL
an]t fiano § weri Sudditi d:

_ ciafcun Prmctpc. -

E Perché g’ Imperj .della Terra fo-
no molt1 e diverfi , perché di-
verlamente ripartiti fra’ Principi terres
m, non ¢ fuor di propofito il vedes
re in quefto luogo , su quali Sudditi
poffa diftenderfi I’ autoritd diun Prine
cipe .

pI Sudditi da’Politici fon divifi in
naturah, ed afcmz). I naturali fono
tutti coloro , che nafcono dentro 1
tenimenti del propno Dominio :
gli afcitizj fono all’incontro. que .
che vengono d’altri Dominj-a fi ar
vi il domicilio. Di coftoro tanto gli
uni guando gli altri fon foggetti ad
ubbidire a_quel Principe, nel di cut
- Dominio {i ritrovano, per quella mafe
fima legale, che !’ autoritd.di un Prine .
cipe fi diftende fin dove fi. dlikndc" .
il di lui territotio,
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Ma quando alcuni Foreftieri paffal.
fero in territorio di altrut  Dominio
per caufa di negozio, e non gid per
fiffarvi il loro dotnicilio, in tal cafo
non poffono veramente dirft Sudditi.
Come fe per efempio una nave d’ In.
glefi capita nel porto di Napoli, k
cognizione delle loro caufe fempre
fpetta al Re d’ Inghilterra, percht né
patti del’ Cammercio cost fuole . con~
venitfi. Perd cid § intende fe la caw
fa intereffa i foli Inglefi ; perchd &
‘mai vi entra !’ interefle del naziona.
le, la faculth nella cognizione dell:
-~ caufa & promifcua. I
Da t¢io , che abbiamo detto, pul
tirarfi la confeguenza, che un Princi
pe pud efercitare il dominio in alie
no territorio; perd fi richiede, €hev
Aia il confénfo del ‘Principe nazionale
¢ che lo eferciti fu i proprj Sudditi
€os} avendo. uno pattuito, ed ottenu
to il confenfo di poter paffare per I'al
trut’ territorio , chi pud negare , ch
in ‘tali cafi un Principe non abbii
utta I autoritd fu i proprj Sudditi
P . e s]
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e su le proprie milizie? Vero &, che

per dritto naturale niuno farebbe te-

- nuto ad accordare un tal paffaggio :

Ma [ efperienza- ha fatto cono(%cr’e 'y

~ ¢h’& meglio accordarlo, che incontrae
re peggiori confeguenze. .

Se un Principe pud diftendere - la
fua auteritd in territorj di altrui doe
minio, tanto pil la pud diftendere in
luoghi di niun dominio , come fareb.
% per mare , e per ifole difabitate
Ne& pud- dirfi , che una flotta Inglefe

“tra tanto che va per mare , non fia
+ foggetta-al Re d’ Inghilterra ; poiche
fino a tanto che camminano fotto le
- di lui bandiere, fempre a i fon fog-
ti, ed a lui debbomo dar conto dels
' ic azioni. Onde fe ne deduce,
‘ fempre il .territorio circofcrie
vt il ‘domimid , il quale per via de’
patti pud diftenderfi anche fuora’ dello
fteflo territorio + Per quefto accade ,.
che dentro un Dominio “fpeflo “vi fi
offervano alcune Giurifdizioni fegrega«
te 5 da cui fi aftiene I autoritd del
- Principe fecondo quelle condizioni ,
S con
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con le A
-~ Refta or: narc , 1c un SO«
vrano pofla 1€~ Foreftieri , i

quali dopo commeuo il delitto fon ria
capitati nel fuo Dominio . Il Beccas
ria foftiene di no per-la ragione, che
avendolo effi commeffo fuor del fuo
territorio, non hanno intelo di offen<
dere le fue Leggi. In effetto cos) fuol
praticarfi in tutt’ i Dominj di Europa,
ma non fenza rifentimento della Giu-
flizia . Se non voleffero i Sovrani i
gerirfi in caufe tali, per la difhicoltd,
che s'incontra nella prova de’ delitti,
dovrebbero almeno efpellere i Rei da'"
confini de’ loro Reami . Non fi d
cofa , che maggiormente incoraggifca
i Delinquenti, quanto la fperanza di
poterfi” falvare in alieno Dominio. -

Per vedere , fe tai delitti poffano
punixfi-da quel Principe., nel "di‘cui
territorio il Declinquente fi e rifugia-
to bifogna premettere una diftinzione:
‘Se quel Reo ha contravenuto a quella
forta di leggi , ch’ eran proprie della
Nazione, donde part}, certamente quel

- Prin.
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- Principe non & tenyto a fphirlo. Ma
quante volte egli- 3 nte  quelle
leggi cterne, che obSTRIMIS in generale
tutta la focietd degli Uomini, perche
oon fi ha da putiire , in qualunque
- Dominio ei fi trovi? -+ - o

C a b VIIL }
Delf ufizio de’ Suddisi verfo -
3} Principe ., .

E fuffe vero, che ’l Dritto di pu.
) nire proceda da un certo patto
focievole degli ftefli Uomini', farebbe
ancor vero, che i Sudditi potrebbero
ritirarfi dal patto quante volte il Prine
cipe non offervaffe tutte le condizioni,
~ ¢he lo accompagnano . Ma quefta pros
Foﬁzionc , come-diffi ,/ dovrebbe pres
crivetfi in ogni Stato ; percht oltre
di non aver piccolo motivo ‘di ragioe
me, che la foftenga', non: ferye ad al.
tro che a fomentare fedizioni- fel cuoe
re de’ Sudditi. ‘ o
'L’ ufizio de’ Sudditi & di ‘venerar(eﬁ

-
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_di ubbidire , e.di effer fedeli al loro
Principe ;-ancorché fi trattaffe di ve-
nerare , Yi-glibidire , ¢ di effer fedeli
a un Pripeipe pieno di. vizj . Somo
alti decreti -del €ielo , che alle vol.
te fi vedano falire in Trono .akyni
Principi difcoli, ed ambiziofi . Li Sud-
diti non hanno alcun dritto di -giue
. dicare i proprj Superiari: e fe lo fan.
—To, oltre che mancano al proprio ufi-
zio , fi oppongono direttamente alle
indipendenti determinazioni di quell’

Ente fovrano. . - - :
E che cid ripugni ancora alla ra.
gion naturale, non &:'da dubitarfene .
E’ maffima approvata da tutti i Po.
litici , che niun Uomo ha dsitto fu
e ?rperaz/ioni di un altro Uomo" dell’
" ifteflo fuo ftato, e della fteffa fua.con-
dizione . Tanto maggiormente crefce
la ragione, che yam -Suddite wnon pofla
findicare le operazieni del fuo Sovras
no: mercecht un tal Dritto non pud
effere, {e non fe inperfona di quegli,
che vantano fuperioritd . .Confiderate,
fe’l Popole pofla vantarla fu I ifteflo-
- ' * fuo

~
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cofe .
(Sxaﬁ dunque come fi voglia; o ere-
ditario, o elettivo; o giufto o ingiu-

“flo; o dxfcolo o vmtuofo un: Monars

cq., che fempre i Sudditi farah tenuti
a riconofcerlo’ comé loro Principe e
Capo . Quefta & 1a mente di chi ha

fto 'ordine, e la fimmetria alle ci-.

“vili Adunanze. Onde fion occorre , che.

ftiano effi a notare i difetti di- chi 0.
verna: avvegna che’, qualunque fiano
. i di-
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i difetti di un Sovrano , non pof-
fono difobbligare i Sudditi dal dover
ciecamente ubbidire a <hi ha la facol-
t3 di comandare.

C a »r IX.

Dell uﬁ(ta del Pmmpe verfo $
Suddwi . -

MA non perché i Sudditi fian -
nell’ obbligo di ciecamente ub-

bidire , ha da dirfi , che i Sovrani
abbiano la facultd di cxecamente CO-
" mandare . Quefta gppmxone ha fatti ,
e fa gran progrefl appreflo 1 N
chiavellifti. Ma un Uomo ragionevo.
le , ancorch¢ lo voglia , non potr}
_certamente adottarla , fenza fentirne.*
un interno ribrezzo.

- Verg &, che i Principi-terreni fon
char di DlO in Tetra: ma lo fono
di uelle cofe , che influifcono slla
confervazione , e non gii alla diftrue
‘zione del Genere umano . Effi fono
femplici Amxmndhaton della. dléma

1ue
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Giuftizia , e promulgatori delle fue
fante divine Leggi . Onde tutte le
Leggi, ch’efli fanno, e che no:. fono
uniformi”alla mente di chi tutto reg-
ge , tutte fono ingiufte . E fe non
fon tenuti a renderne conto ai Joro
Sudditi, chi pud difpenfargli dal do.
verne- render conto firettiffimo a chi

o

- ha_con&duto loro 11 baftone  del co-

mando? :
Vi ¢ ftato un tempo , quando re-
pavano - fu la Terra certi, Principi
ambiziofi , -che pii da Tiranni , che
da Monarchi governavano i loro Re.
gni . Ma non -potid mai pretenderfi,
che. coftoro .camminaffero per la via
della Giuftizia . Iddio nelle diving
Scritture minaccia firagi , ed eftermi.
pj contro st fatti Perfonaggi : E nop

he volte minaccia loro di volergli

-sbalzare dal Trone, con foftituirvi ane
£he Principi. di ftranjere Nazioni.,

. E’ ftata per noi una grazia fpeciale
della divina Provvidenza , che ci ha

fatto nafcere in tempi veramente uma.

niffimi, in cui fi vedono affatte bf;}-
. 1e
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dite le imperiofe leggi de’ Caligoli ,
&’ Neroni , e degh Eliogabali . Se
“prima ‘i governi politjci prendevano
norma, talvolta da pravi coftumi-del.
volgo barbaro, e talvolta dal cervellp
ftravolto degli fteffi Sovrani 7 non cost
prefentemente. che in Eurepa i Domi-
- nj flan provyeduti di gente culta , di
favj Principi , e di giufte Legislazio-
nl. o
- Ma parlando generalmente , e fuori
di neceflitd, quante volte un Principe
voglia fare con rettitudine il fuo- ufi-
zio, deve avere avanti gli occhi, ch’
egli non folamente & Giudice, ma Pa-
dre ancora- del fuo Popolo . Che fe
bene ftia in fuo potere il baftone del
tomando , e la fpada punitrice degli
@imani delitti , deve. ll:mpre aver di
mira I’ utile. d¢’ fuoi Sudditi , e non
mai le fue private paffioni . Deve tale
volta aver le vifcere dipietofo Padre,
talvolta’ di equo Legislatore , ¢ tals
- volta -ancora di Giudice fevero , e
ineforabile. - - . :
Perd fempre ha d' aver.per guida
. ) . la
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Ja volontd di chi tutto regge, perchd
da quella dipende , e deve dipendere
I'umana.Giuffta . Non quel-, .che
vuole il fuwo Ropolo , ma quel , che
dovrebbe volere, ha da muovere |’ a.
nimo’ di un" Regnante a far', che fi °
efeguiféa . sPercioccht la cieca mol.
titudine per certe falfe idee d’ incon.
-grua utihtd per lo pih defidera quelle
- cofe, che diragione non dovrebbe ~de-
fiderare. o : 1

=

G A rr X

II’;Piim')'pev 2 tenuto a I;romulgaro .
:‘,\-Ie» Jue Leggi.

UNQ de’ primi efpedienti , che-
, déve prendere un Sovrano; per
efercitare con giuftizia, e con decoro
"il fuo impiego, & di procurare , che
tutté le Leggi fi fapptano da’ proprj
Sudditi .. Ma quando anche riufciffe
difficile il pubblicarle tutte , almeno
le Leggi penali dovrebbero feriverfi
¢, promulgarfi in modo , che poflan

o C : lege
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leggerfi, ed intenderfi da shi e deve
- oflervart .. .

Con fagione efclama il Becciria,
che fi voglia fin anche a’ tempi no.
ftri ;-pitr tofto lambiccare il cervelld
fu Iinterpretazioni delle Leggi R., che

" formarne un Codice pilt chiaro in lin.
gua, che ¢ intenda da tutti. E pure
fi tocca con le mani , che Jle* Leggi
di Roma non fempre han cammino
ne’ Tribunali di oggidi ; poiche nel
modo ifteflo, come fi fon cangiati gli
_timani coftumi , cosi le Leggi hanno
“avuto Dbifogno di riforma . Onde fi
vede per I ordinario ,"che tra 'le Leg-
gi ve ne fon moltiffime, che'da gran
tempo fono andate in difufo , e quali

in dimenticanza. : N
- Quantunque Roma ftefla ne™ printi
anni della Repubblica aveffe raccolte
le Leggi dt diverfe Citth della’ Gre-
cia, pure-1 Romani non ebbers altra.
cura; che di furle tradurre in Jingua
patria , e di farlé efponers {fA un ldo-
so il pift pubblico delfa €itty. E fe
mai fi facevano altre Leggi--nuove;la

' pub-
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pubblicazione fempre fi faceva ne’tem-
. pi ‘e luoghi-convenevoli, quando tut-
~to il -Popolo ne poteva reftare piena.
mente infoermato. Tal anche fu laco.:
ftumanza di diverfi Popoli’ di Oriente,
‘ed in particolare degli Ebrei , la di
~cui polizia pud fervir-di guida a tute
te le Nazioni pih fenfate dell’ Uni.
verfo. , o
Due fone i fini ,~per.cui-fi promul-
gano le Leggi : uno per prevenire, i
delitti ,- e I"altro per punire chiunque
' Eli commette: ma il primario-fine & |
di prevenirli . Dungue il Legislatore
deve fare in maniera chie le fue-Lege
gi fiano intefe da tutti, perche altri.
"mente elle non potranno mai tendere
/} quefto primario fine . In tal cafo
fembrerd , ch’ €lle fian fatte affoluta-
mente , per punire i Delinquenti;. e
talvolta ferviranno a punirli per de-
litti involontariamente comme&i
. _Eﬁli; & tanto'vero, ch’ & neceffaria
la chiarezza -nelle Leggi , che chiun.
que non le intende & pit fcufato di
<hi ne abbia una piema cognizione .
~ G a2 L
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L’ obbligo, che ha ogni uno di offer-
varle appreflo gli Uomini, vien avva-
lorato da que’ motivi  fenfibili , con
cui dagli Uomini ftefli- ci- vemgono'.
inculcate . L’ averle imprefle ne’ cuo-
ri baftantemente ci obbliga appreflo
.Dio : Ma avendo quefto conofciu.
to, -che farebbero elle reftate fepolte ,
ed opprefle tra il difpotifmo- dell’ u.
Giudi. -
bilire ,
ae fen.

di Eu.
alme-
Codice
ebbero -
the fia
] ) , “potels
fero commettere , ¢ diftribuirfi ordina-
tamente nellé¢ loro rifpettive Claffi .
Quindi fi dovrebbero individuare - tut-
te le pene, con togliere perd quelle ,
che non fenza  cattivi effetti Hoglion:
lafciarfi allarbitrio del Giudice.
- Mi fi potrebbe opporre la gxan\diif— ‘
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tante Glofle , Interpetrazioni, ed Anx
tinomie , le quah ad -altro non fervoa
no, ch¢ a render confufa ed intricata
la Giurifprudenza. Egli ¢ vero perd,
che qucﬁa novita_caufescbbe del gran
danno * Signori Giurifperiti 3 ma il
danno “di coftoro non prepondera all’
utiljtd , che ne riceverebbe |’ muem ,
Nazione. -

e

TIL
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C a e L .
J‘u quali delitti poffa d:jkmk# _. )
. . B autorita Jcl Sovrang . o

In ora non ho. detfc chc
cofe’ gcnerah in nguard‘o
al Dritte di Pumre E”
neceflario ormal dlfcenderc
alle cofe particolai: e pri-

ma di ogm altra cofa.-a riflettere pa-
: o C & fa-



ne oppofla al ben pubblico , pure queltd
‘termine di- delitto  meritd” di avere af
fai piu larghi i fuoi limiti: Iddio non
vuole, che quelle fole cofe , le uali
conferifcono al pubblico bene, eg alla
confervazione del Genere umana‘:,ngi
c
fo-

|

ha formate due maffume: Leggi
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8 funque lenoftre azioni, intantd

fpiacciono a Dio, in quanto che fon
. nocive alla-focietd, perché ha dadire

fi, che non-ogni peccato fia- delitto 2

Che voglia fepararfi I' idea del de.
litto dall’idea del peccato - poco jm-
porta: Ma che ‘egni peccato non pof-
fa- chiamaxfy delitto ,non & cofa ,~che
poffa reggere pet*la via della ragione.
Se uno mi diceffe, che non: ogni de-:
litte & peccato il capirei; poichéle
Leggi umane vietano alle volte certe
" azioni , che in fe ftefle fono indiffée

renti appreflo Dio. -
-Ma perche tra gli Octodofli e ums
e azioni'vengon regolate fecondo la
norma prefcritta dalla divina Provvi-
denza , percid. i delitti, ed i peccati
debbono eflere neceffariaménte gl iftefe
fi.- Se {piacciono a Dio, non poflonc
non didpiacere’ o Principi; perchd 1
Principi fono Giudici vifibili, e vin
dici “fenfibili di- quelle  Leggi , che
Dio fteflo ha formate ..Onde non
vale a dite, che i Giudici deffa Ters
ra non abbiano la fecwlth: di punire &
e Lo © T pece



varfi, feropre. il "Principe & nel dritto
- éx pumrlo, ﬁa delmo, o fia peccato.

G A n H. v
N De’dcl;m dt Rehga»u. .‘\

Ta. primo e principal dovere dx un
Ente ragionevole & di riconofcers
ua Dio’ unico, puriffimo., e perfertif-
fimo , di crederé . cieccamente alle fue-
fante rivelazioni , ¢.di venerarlo_ cos
m“ﬁw -incipel xBEnef;tm. Tut.
1e
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16" le-utriane azioii, che fi .oppongoe
no a quefti doveri, fon delitti di Roe
ligione , e mentano tutto ‘il nfenu--
mento di un pio Sovrano, come i
pib contrar; al pubblico bene.

L’ obbligo indifpenfabile ,. che ab-
biamo di riconofcere Iddio, pud far
comprenderc » quanto fia ingufto e
deteftabile # Areifmo . Quefto delitto,
oltre che macchia 'Uomo di una ine
tenfa ingratitudine verfo:di chi lo ha-

creato, e ricolmo “di tanti beneficj,
pud produrre cattiviffimi effetti contro
la fuffiftenza dello Stato. Dammi uno
Stato, che non riconofca Dummh,
che fembrerd un naviglio fenza timo-.
ne, ed un efercito- fenza Duce. Sic-
ok I Ateifmo non . folamente deve
deteftaifi, ma deve parimente punir-
fi con fevenﬁime pene.

l.’obbh che abbnamo di riconoe

feere un Dio unj ico, .ci vieta ancora
P Idolasvia , la quale fe bene non va«
da a paro con I"Ateifmo, pure li va
~poco lontana. Egli @ certo perd, che
nel Mondo yolmco fono iy ggmptai;,

A
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te alle facrofante ‘di lui "rivelazioni,
ehe o per mezzo. delle {acre - Scrittus.
re, o per-mezzo della- fanta Chiefa
¢i fono comunicate.” Quindi nafce,
¢he fon' delitti tutte J’ Erefie,, che fi
oppongono ad-un dovere s} rimarches
vole. Chi voleflc negare, che.l’ Eree
fia non poffa fconvolgere un Dominio
bén organizzato, legga- la Storia della
Chiefa primitiva j-ovvero ftia un po.
co ad offervare gli andamepti di que’
Popoli , dove I’ Erefia convive col
Criftianefimo . : L
Simile all’Erefia- ¢ in fe fteflo Jo
Ssifuss ; ma. fuol mutarl ancera ia
io. Chi crede a tutt’i dogmi
della’ Religione,. fenza- voler ricono-
fcere un .Capo vifibile, che ne fia il
manodattare, dd fegni - evidentiffimi,
di -non volerci credere -affatto. E psm
€id firvedona tra gli- Scifmatici xalbens
gare: per Jdo pil U libertinaggio a la
.. diffolutezza , .ﬁzl t”aleijtq:gg le fes
dizioni. Confiderate poiy. fe un. Prins
cipe pofla ftarfene .con .le mani.allx
cintols , - quante’ volts un tal.vizio &
o , va

gy
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pud ritenerla appreflo di fe, e procus
“sare di abilitarka a produrre buomj-
frutti . ,

Dei delisti i defs Macfia o

DOpo 1 doveri, che ¢i portano &
. ‘riconofcere un ‘Ente “fovrano,
vi fono 1 dovert, che ci obbligano a
riconofcere il noftro Principe con tute -
te quelle prerogative, che coftimifcos -
no la Sovranita. Tutte e azioni op-
polte a tai doveri, poffon dicfi de/irs
#i fedizione, o.di lefa Mazfla; e coe
ae tali non poflone evitare i pii dle
#i rigori di un Principe sdegmato.
11 Beccaria determina i delitti_da
lefa Macftd -in quelle fole azioni, cbe
pendows alt’ immediasa defiruzions dellm
. fociesa . Qual fenfo poffane avere que-
fte- parale, & cofa da riflettervi feriae
_ mente, per non isfallire dalla” mente
dell’ Autore . Vorrd ‘forfe dire, che
delitti di lefa - Macfh furene. i Cen

[pie
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“_-iefla. Ma quando fi offendeflé la fiae
tua con I intenzione. di offendere chi
ela rapprefenta , in tale cafo I offefa
¢ del Principe , ¢ non' della- fatwa.
.- o Sica
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Sicch® i delitti di lefa Maeftd non
fono quegli folamente , che portano
all’ immediata. deftruzione delMa focie-
- ti, ma tutti generalmente quegli, che
ledono i Dritti del-Sovrano. Non pus
metterfi in dubbio , che un Principe
pud ferviri di tutta la fua autority
per eftirparli; poiche fitratta di met-
" tere in falvo tanto la fua fleurezza ,
quanto la pace di tutto lo Stato.

v

- C A m IV.

Dei delinsi di ufizio.

Hiamo. deljtsi di ufigio tutti que.
.« gli, che fi commettono da’ Mi-
niftri contro i. doveri prefcritti dal
Joro impiego. Non potendo: un Prin.
¢ipe da fe folo amminiftrare la giuftia
zia a fuoi Sudditi , o per mancanza
di tempo, o di comodo , o di abilis
td, vi fabilifce percid perfone idonee,
le quali I'amminiftrino .in fuo nome.
Deve per quefto ogni Miniftro ,- fenza
trapaffare i limiri della fua incumbens
: : ‘ 23,
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-za , far tutto cid, che dovrebbe fare
il fuo Principe, di eui fa le parti.

Una delle cofe , che vengono inca.
ricate - 3 queflti Perforiaggi , &, che.
debbano giudicare fecondo . le Leggi .
Dall’ inoffervanza 'di_quefto lor dovere
procedono que’ delitti , che “chiamia«
- mo Ingiuflizie. Sono quefti delitti gra-

viffimi affai pitt di quello, che.fi pud
penfare , ¢ dovrebbero effer puniti
molto pils di quello , che fa folito .
“Tmperocche chi commette tali delitti,
oltre che lede il ben pubblico, e tra.
difce’il Sovrano ; fi arroga “certe facultd,
che il Sovrano non li ha mai conce.
dutc . Lo ’ ( -

Fin dal tempo dellTmperater Alef-
fandro fu fatto il dubbio, fe il giu-
dicar contro le Leggi eradelitto dilefa
Maefta . L’ Imperadore rifpofe di nd
- Tu la maflima gid cennata, che un
- Giudice fi aveva come membro del fuo
Principe nell’ amminiftrazione della
Giuftizia. Non pud, negarfi petd, che
il decidere contro lo ftabilimento dels
le Leggi non fia un delitto di molto
- .. - ' - ’ “Pe‘

cer
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pefo, ¢ dipeflime confeguenze. Il piby,
che poffa fare un*Giudice ; & d’ intere
-petrare al meglio” che fia poffibile la
mente - del fuo Sovrano dove la Leg-
gz, o per cofe non prevedute, o per.
difetto di efpreflioni , non fi fpiega
baftantemente . S §
Delitti anche di peflima natura {o.
no le Gliftizie , ¢ le Ingiuflizie , che
fi fanno col denaro alla mano, fe be.
ne di sfera affai differenti tra di loro.
Che fi faccia la giuftizia , .& cofa le-
devole ; ma che fi-debba fare ad in-
tuito del denaro , non & cofa di pice
colo rimerce :- mentre fa conofce-
- re, che fenza le monete H Giudice
nron 1" avrebbe fatta . Crefee pin la
- malvagitd del delitto , fe ad intuita
del deniro fi faranno le ingiuftizie =
ed in tali cafi non folamente fi deve
“punire chi riceve il denaro , ma ben
anche colui , che-lo dd per an fine
cost. perverfo . B

Poco decrefcono st fatti . delitti ,
quando-in vece del denaro fi dd luo<
go agl impegni., Chi talvolta s*jmpe«

) gna,



da chi tiene una tale autoritd ; poiche
fogliono' fervirfi di quefta , per com.
mietters certe . azioni indegne ,. a cui
it non farebbero ine
fono. Veftorfloni , che fi
le in mano della Giun
ze, che' fi commettond’
~delle- povere Donne-,
derie di tal forte . H

nettere delitti di quell’-
i “dovrebbero- ferviefi ,

per cftirpagli, & ui male peggiore di
ogiti ‘altré male ,” e ‘dovrebbe fo.ggiaceny

o e ,
- #e a feveriffihe pene. -
B Per
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Per si fagti delitti, non dico gi} ,
che un Principe abbia da imitare Ie-
fempio di Cambife ; ma la privazion
della toga dovrebbe effére un po fre-
quente . Parlo perd ‘quante volte vi
fuffero tali Miniftri : ma non credo ,
che ve ne fiano per i Tribunali dell’
Europa « ' '

C a2’ V.
Déi Delisti di difflutiza.

I *Effer nato I’ Uomo di fua natura
. focievole fa si, che naturalmente
ei fia portato a quella fempliciffima
" unione, che noi' chiamiamo famsglia .
Onde " Uomo ¢ iftigato da un certo
grincipio ragionevole ad unirfi indiffolu-

ilmente con una Donpa, per procreas
re, allevare, ed educare buoni, ¢ les

ﬁittimi Figli . Tutte le azioni- o
" fle a quefto fine poffon.dirfi delisti ds
diffolusezza.. ' R
- A quefto fine fi oppone primieras
mente /a Poligamia., 1a quale fe bg;:;
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faffe permefla un. tempe, quando cia-
fcun Uomo era portato ad impalma.
re pia Domme , non cost prefente.
mente:, ch’ & wutato il fiftema delle
umane cofe. E’- unione conjugale _ri-
chiede: un intenfo amor recipraco
per -agevolare la procreazione  della
prole : e queflo “amor non
pud aﬂ'atto fuffiftere *dove fi tratta che
un fol Marito ha da ripartire a tante
mogli i penoﬁ sforw della fua deboe

- L.’ unione -di pik Uomxm con una

" Donna non ¢ {lata mai approvata dal.
le_leggi di un Popolo culto , per ef-
fere ftata, anzi che no , riconofciuta
dannofa allo fato della Repubblica. I
Figli-nati da tali “unioni y O fogliono

finir di vivere appena nati, ooéygho-

no portarfi a riempiere i pii Confer-
vatorj : e fe mai reftano. in _potere
delle Madri, crefcona per. Jo piti fen..
za -educazione in grembo alla miferia,
che fuol effer la nudrice de’ cattivi
coftumi . Gran cecitd de”noftri tempx,

che per non far dlv:&ere le. cafe tra’
, ~ Fi-
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Figli legittimi , fi vogliano pid; tofte
_far delolare, per mantenere le 'Mogli
~pofticce,, ad i Figli baftardi. :
Gli . Aduloery non fono men dannofi
di quel, che'fia il Puttanefimo: anzi
erefcono un poca pilr, perche fi viola
il patto- conmjugale, e fi addofla ad un
povero Marito il pefo di allevare i
Figli non fuoi. Potrebbe fembrar mi-
nore I’ inconwveniente in ¢afo che il
Marito_ concorrefle con la valontd 2’
vituperj di fua Moglie : ma il con.
fenfo Jel ‘Marito non potendo giufti-
ficare un’azione indegna per fe ftoffa,
dovrebbe foggiacert -ad ura pena mag.
giore di quella, che meriti [3 leggic.
rezza di una {Donpa. S
. I femplici Sempri, quante volte po.
teflero rifarcirfi per mezzo' de’ matri.
monj, quefto farebbe il pis prowvido
efpediente . Quando pai fi commetto-
no fenza Violenaa. da. perforie. nop lj--
bere, vero & ., “che meritaumr‘.&
maggiore' cht lo commette , ‘ma nén
debbe andarne efente .chi volentieri
vi acconfentifce. Che f& poi vi fi
. ag.
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‘aggiungz la vielenza , o vi precéda
i} Rattq , in -tal cafo ceffa.la pena
della paziente ,-¢ crefce a dlfmxfum
quella del: Reo. .

La Sodomia; la .Molbzxe s Ia Be.
- fHalita, par, che meno richieggano la
vigilanza di un Principe, perché me-
no offendono la Societd : ma non &
cosi. L’unico fine y perchd lddio ha
dato $ agli Uomini', che agli anima-
li quel naturale iftinto di uoirfi car-
nalmente, & ftata la procreazione del-
la fpecie . Onde s\ fatte unioni .non
devono cadere’.che tra perfone di di.
verfo feflo: perché altrimente fi apri-
“rebbe libero il corfo alle nefandezze ,
¢ la mente del fupremo Facitore re-’
flerobbe affatto delufa .

L’ inceflo ; che talvolta i commette
" tra Padri |, e Flghe , 0. tra Figli.e
Madri , merita tutt’i rifentimenti della
Giuﬁma come quello , che fioppo-

U me dxrettamente alla natura. Cosi _pus

* re fe fi commetta tra perfone. congiun-
t6in primo , o fecondo _grado di"pa--

‘rentela., Vero ¢, che ne’ primi Seco-
D 2 I
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1t del Mondo non erano profcritti i
matrimonj tra Fratelli , e Sorelle ,
anche in primo grado: Macid fu per
que’ tempi {uggerito dalla pura necef-
{ith , per effere non molto numerofo
I’ umano Genere . Appena perd che
quefto fu crefeiuto, andd a conofterfi,
quanto ripugna alla- natura, che’l vin-
colo del matrimonio abbia luogo do-
- ve vi & il vincole del fangue.

Vi & di vantaggio un’ altra fpecie
di copule profcritte dalla noftra Reli-
gione; cioé i eemcubiti tra gli Orto-
doffi , e gli Eterodofli . Siccome la
Chiefa ha proibiti 1 cennubj tra i
Cattolici con gente di eftera religione
per gli affurdi , che potrebbero. acca.
dere nela educazione della prole ,
per lo fleflo fine fi rendono pil enor-
mi glilleciti concubiti tra perfore di
diverfe Sette. Tanto piu ha-forza la-
facultd di punire -tai delitti , quanto
pitt deve aver forza lo zelo di propa-
gare la noftra Religione. - . -

Dice bene il Beccaria,. che i delit.
ti carnali fono pit capaci di -effere
- : ’ pre-
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zione -, per altro -6 neceffaria all'iny
© terna fimmetria di upa Citth ben re.:
‘golata . Oltre che s} fatte nimitizie
diftruggono quell’ amor reciproco , ch’
¢ bafe e fondamento principale delle
«ivili Adunanze , fi oppongono fimil
mente a quei doveri , che fon propr}
delle perfone conjugate ; ciod di mol.
tiplicar .la propria fpecic . Tanto pita
crefce la peflima indole di quefte ni-
‘micizie, percht offendono quella bella
fede data da’ Conjugi di amarfi fcam-

> amor reciproco I’ anima

snio , non dovrebbero lae

nite certe maliziofe fvos

che fogliono degenerare in

ttivi divorzj. N& tampoco

tollerarfi le foverchie afprez-

ze d¢ Mariti-, che fpeflo fi abufapd
della debolezza del feffo, trattando. le
mogli peggio che ferve, ¢ peggio an-

cora delle beftie da foma. O le man<
canze di coftoro fono leggicte, ¢ non’

poffono meritare che una piceola - mor
tificazione; o fono ¢ importanza’, e;l
s / N a -
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-allora tocca al Principe , e non gia
al Marito di doverle gaftigare. *
~ Sogliono apportare attn .danni le
* nimicizie congiugali , ciot nell’ alle
vare , ed ‘educare i Figli . Speflo ave
viene , ‘che -H Marito abbandona 13
Moglie , o la Moglie il Marito., 'ed
intanto i-piccioli Faneiullini, o pati.
fcono della fame , o crefcono fenza
educazione in mano della: miferid .
. Non dico poi, in. quali eccefli di die

-fperazioné potrebbe dare una Donha,

che reftafle carica, di Figli, ¢ ‘priva
di fuffiftenza. Gid il matrimonio fuo. -
le paragonarfi ad una catema, cheuni.
ms in
in cate.
ato chi..
bligo di

avveni»
‘ igli di.
vengono difeoli , viziofi ,ed imperti.
nenti: E pure la cattiva educazione &
st-nociva al ben pabblico, che malti
_ faggi Poliskci Ian progettato di. pe- -
- L ‘ ’ D\* 4 w- .
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terfi ella fare di pubblico dritto.- Ot.
timo & il progetto ; ma di difficile
riufcita. Ma fratinto che lccofe fono
nel prefentc ftato , dovrebbero 1 Ge-
nitori render conto delle  operazioni
de’ proprj Figli-: nd Tarebbe fuor .di
ragione:, fe 1 trafporti de’ Flg;h pice
cioli fi pumﬁ'éro in perfona de* proprj
Genitori. - .

E’ anche obbh«o det Eadrc ( fm do-

ve fi eﬁcndono le fue forze ) di man-
tenere i Figli, o nello Stpdio, onel-
la Scuola di qualche arte ovefta ..
Quando anche ei mancaffe a quefto
uficio 5 pud dal Principe efferc forza.
to anche per mezzo deHe carceri :
perciocchd la difapplicazione ¢ la nue
drice di tutt’ i vizj, e percid le pera
_ fone difapplicatg non debhono tolee
rarfi nella Repubblica . Siccomé fpet-
ta al Padre I’ educare i Figli , cost;
non deve il medefimo mancarc ad un
dovere cotanto intereffante ad una
buyona educazione.

'~ Ma quante volte i Fmﬁ fnﬂ'ero dl.
cosi peffiima mdole ’ che non baﬁaﬂ'c,

~2
J
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fa vigilanza de Gemitori 2 moderae
re -la loso sfrenatezza , pud , ¢ de=
‘ve il Principe interporvi la’ fua auto=
rith , per ridwli a ravvedimento .
. “E quando- i Giovani perdeffero il rie
. . fpetto st-Padre , o alla Madre , do-
vrebbe dalia Giuftizia darfi lqro ik

1 Ma la pena inques

%«ﬁt"caﬁ dovveﬁe Jeffere feﬁﬂbxle’% *
non gid pecmuna. per -non fare, che
per i trafporn de’figli ne fenta il ga<
ﬁgofolamgnte laborfa degli Reﬁi Gee -

) lmor}. AN :

Outimi fono ﬁam uh efBedlentl dl
var) Sovrani di- Europa in coftituire
pubblici Confervatorj per la Giovens

", th inclinata &Il pzio. Non pud giun-

- gerfi a -credere, qual utilith percepifca -
1k -Pubblico da’ Luogh'l P“’ di qucﬁa
forte. Oltre che in quelh vi fi puni~

fe-1a poltroneria di que’Giovani, che
vi fono rinchiufi , il gaftigo di que{h '
ferve i efempio ad altri Giovani di
fimil tempra., che potrebbero entrar-
vi‘. In fomma il Pubblico ne fente

e fommi vantaggi, uno pex I effice
— Py
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pazione dell’ ozio ', e I wltro per la
promozione delle arti, tanto ncceﬂ'a-
rie, alla vita' civile.
. Suole anche accadere allo fpeﬂ'o ’
che i Figli ,-appena ¢ han -pofte le
penne , volano via dal patrio nido,
e fconofcono i Genitori . Se. un Pa.
dre ¢ in iftato di lafciar loro un
pingue: retaggio, in guel folo cafo po-
trd egli efiggere offequio e riverenza:
Ma 1n altro cafo lo lafciano in abe
bandono in mano alla vecchizja fotto
il frivolo preteflo di non poterlo alin
mentare .- Che ne farebbe de’ Figli, fe
il Padre con I ifteffo pretefio- gh abe
bangonafle tra le fafce,

 Siccht. ogni Figlio- & - tcnuto ad
\ahmenme 1 Genitori ; ‘e pud dale
la Gxu{hzia efferne forzato , qualora

lia. E fe mai il Padre i impo-

tcnte nga il pefe di- dover alis
mentare altnn Figli mineri, o di mae
ritar figlie nubih,” dovrebbe 'il Figlio
- maggiore , per quello, che ic
giacere al pefo del Padre NP:: & ﬁ
vere ; che-un Figlxo mgrato tralafc:‘

e B

- ,{5 :

s
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di adoperarfi in ajuto di chi tanto ’
adoperd, per appararli la fnﬂiﬁenza in

~ tempo di fancmllezza v ~

C A P. VH, '
: De Belxm, cbe kdm la Smn).

IDdlo ha fatti gh Uomlm utti per
natura. usuah tra di Joro , e ha
impreffa ‘nellanimo di tutti quefta leg.
ge natursle, che ogni uno debba frate
tare i fuoi fimili gel modo, com’ eglt
fteflo * vérrebbe  effere u'attato dagii
- altri. A quef? indifpenfabili doveri {1
k(}mﬂgom:o “quelle umane azioni, che
‘gl aftri , o nella flima, o
. mella vita, o nejle robe.- -
.. Prithieramente fi pud far damno ad )
~ altri col folo penfiero ; e farebbe ale
~ Jora quando fi formffe un giudizio

temerario su le altruf azioni .. Direbe o

be il Becearia, che quefto & peccato,
€ non gi delitto 3 3 ¢ che percid non
deve punirfi con pene. temporali . Ma.
jo rifpondo , ch’¢ delitto , © peccato

D é ~mel

go "
o
v

[ ]
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pel tempo fteffo ; poichd, mon fola-

mente offende Iddio,- ma lede ancora

la Socieths Uno de’beni, che. pofleg-
.ga in Uomo , & la riputazione , fen<
za la quale farebbe coftretto a far
nel Mondo. una cattiva figura . Onde
il giudicare -finiftramente ~delle altrui

.operazioni fenza giufta caufa , ¢ lo-
fleflo che réndere infelici gli Uomini

fenza loro colpa . E quando il Prin-

cipe fuffe nel cafo di poter punire tai -

delitti , & tenuto a fervirth della fua
autoritd . - s
Cosi pure fe uno penfi , o di ru
bare , o di uccidere , o di fare altri
fimili danni, ancorehe attualmente nol

faccia, cid non oftante @ delitto. Po--
" trd ‘reftare impunito , perch il delit-

* to non fi sa, ¢ lo concedo : ma non
. che al Principe manchi I autoritd di




~me fi daffero gl’ incentivi a potergh
commettere . =

Or venendo alle offefe, che fi fan-
no per via delle parole, fi domanda,
perch€ fi punifcono le~ Ingiurie , le
Detrazioni y ¢ le Minacce ? Altra rae
gione non poffono affegnare i Politi-
¢i , che quella dell’ animo pravo , che
hanno certuni. 7d‘i offendere 1a ftima,
e la riputazione de’loro fimili. Dun.
 que in tali-cafi fi punifce. I’ animo
pravo, o fia la mala volontd, perchd
le parole fenza Ia mala volentd non

fon capaci- di pene, mentre da fefole ©

non hanno- veruna attivitd a poter
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litti , come pid dannofi alla focieth
degli Uomini , devono doppiamente

puniti oltre il rinfranco del dan-.
no , che forfe ad altri- fia:flato cau«
fato. S R .
-Si fottintende perd , che folamente
que’ danni ‘deggion _effer ‘rifarciti , i

- quali. poffono non farfi , fenza:incom='

trare- altri maggiori _incenvenienti .
Dato il cafo, che -uno fia tenuto a
due doveri, de’quali non pud far lue

no fenza mrancare all’altro, allora-de- -

ve far quello, da cui ne deriva il mie

. mpor danno, e’l-maggior utile poflibi-

le. Niuno in tali cafi pud lagnarfi del
danno, che riceve, fe quéfto non pros
pondera al danno , che poteva farfi ..
La mafflima & quefta : Che i danni

- allora fi deveno rifarcire, quande per

pofira colpa fieno flati apportati . N&
pud diefi’ colpa pofitiva, quinte vole
te per una pura necefits gli. appertias
mo. S -
- Se voleffi annoversre. tutt’ i denniy
che poffon. farfi alla Societd, non po-
¢a fatica ci vorrebbe a notargli inties
Ca s
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 ramente . Bafta I’averne dato in que.
fto luogo un breve dettaglio, quanto
bafti a poterne formare una idea ge. .
nerale . Del refto ogni uno di noi
dovrebbe portare impreffa nel cuere
quefta veritd : che qualunque danno ,
che - per noftra colpa riceve il mini.
‘mo degli Uomini ; ¢ per noi un dew
litto , ancorchd fi tratti, ch’ ¢'fis
" eftero di Setta , ¥ di Nazieme« :

- C AP .VIIi
. . D¢ Ddini & Indiffereny.

TOn folamente- fon delitti quelle

umane .azieni , ehe offendono

Ia Societd -, quando potrebbe nonr of-

fenderfi ; ma - quelle ancors, che non

la giovano, quando potrebbéro giovars
la. La!
ne uniti
arantirg

e mon

ogni unt

pw all's

[
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fuo dovere chiunque pud giovare ad
altri , e_non lo fa ; perche niega ad
aleri quell’ ajute , ch’ egli fteflo pud
efigere in cafo di bifogno. - ,
Per me non fo lodare I'ufo di oggi-
di-, che fi voglia lafciare" impunita
P indifferenza d1 certi Uomini, 1 qua-
li prima fi contentano di veder anda-
re ‘a male un povero difgraziato , che
preftarli_vn difcreto foccorfo. Quanti
Uomini di meno perderebbero la- vie
ta , ¢ quante Donné di piu-falvereh.
bero I'onore, fe la carith faceffe brec-
cia nei noftri cuori ! Ma 1’ amor pro- -
‘prio talmente occieca il noftro animo,
ché ci fa foltanto vedere quell’ uti-
lit , che-giova a poi medefimi, fen-
22 badare a quell’ altra utilith-, che
fenza noftro danno-pud giovare al no.
firo Proffimo . T -
I doveri degli Uomini , che vivo-
oo in focietd , effer debbono recipro--
chi , coficch® ogni uno -riceva dal{®
akro il maggior utile , che fia .
bile .- Chiunque manca & quefti dove-
ri non pad-feufarfi con dire , oh’ i
- vie

L



D1 Pun®nreE. 8¢9
viva indifferente, poichd I indifferen.
2a.porta con fe la barharie, ¢ la vi.
ta beftinle . Il fondamento della vita.
focievole deve effere la cariti: quella
dico, che modera l'amor proprio_con
Y amore, che dobbiamo portare. a’ no<
ftei fimii.,- . -~ .
- Quindi. ne nafce lo zelo., che de-
ve avere ogni uno di noi di foccors
rere il noftro. Monarca nelle guerre ,
e nelle altre turbolenze , che poneffe-
1o in ifcompiglio lo Stato . Ne pure
‘in quefli cafi (garebbe compatibile Pine
differenza, benche fi trattaffe di mete

- tere in ficuro la vita . Il primo noe
ftro dovere & di penfare all*utile pub.
blico : ¢ chi manca a tal dovere fi
addoffa una macchia- molto enorme ,.
com’ 3 quella dell’ infedelth .. Che fe
i Muzj , e gli Orazj aveflero penfato.
~di quefto tenore , la libertd di. Roe

—- emees “  bbe-morta fotto ..
noi I’ adoperarci.

la noftra Patria, ,
teputi , per a-
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verci dati i natali . Chi volefle fot.
trarfi dalle cariche , da’ Magiftrati
e dalle contribuzioni , che feco ports
o cittadinanza , mancherebbe all’ ufi.
zio di un vero e zelante Cittadina .
L mdlﬂ’crenza di coftui, non folamen.
te muove-a fdegno il refto de’ Com:
patrioti ,» & provoca ancora la Giu
fizia o pih fodi ed cconomm efpeu
dienti . Non' parlo poi . della tﬂccxa -
che fi acquifta di Uomo metto € na.
to folo per fe fieflo . “
Dopo i-doveri, che ¢’ xmgano alla
promotione dell’ utile pubblico , vene
" gono dz mano in mano -tuttl qucgh,
che cinvitano slla’ promozioue -delt’
utile ‘privato . Chiunque d¢’ Cittadini
pud coopérare con I abilitd, 0 col des
- havo al vantaggio del fuo Compamo-
te, deve farlo , ancofcht nol voglia.
Le ricchesse. ¢ le vxrthptrfouh fos.

no fru td ; e percid nott

é gran i le gﬂiede ne
faccia offa . Metiamen:
e 1P il nome di Beste
- fej 8 quenc wmane agieni, perché da
e quel-
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quelli ne deriva qualche vantaggio a
chi gli riceve . Ma non .sd. poi- capi-
re , percht non fi chiamano Mualeficy -
le ‘malnate indifferenze , che diretta-
mente fi oppongono a doveri cotanto
ragionevoli - ' .

Per quanto fon' cari- e lodevoli i
beneficj nelle. civili Societh , altrete
tanto fono odiofe ed evitabili le In-
gratitudini . 1l beneficio richiede di fua
matura una grata' corrifpondenza , fen-
.aa la quale languirebbe I’ amor recie
proco , dond’ egli: procede . Chi pud
- dunque negare , che I’ ingmatitudine
non fia un delitto molto dannofo ale

; oltre ‘che
trui- munis’
teforo de
snche per

¢ il cons

_ _ sxolo , che

tiene uniti gl’ interefli particolari di

“tutt’i Sudditi , non deve tollerare: s%

fatte mancanze . Ei deve , per quane«

‘to pud , prokrivere il-danao, & pro-
- RUoa-’
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" muover, I utile , ancorchd- fi trattaflc
dell’ utile , 0o del danno del minime
fra tutto il Popalo. )

,’--C A P Ix_-.h

D¢ Delitsi , che ledona da perfons
. propria. R

'TRa‘ gli altri Ufizj , che vannc
- X annefli al carattere di un Ente
ragionevole , vi fono_anche, quegli |
che riguardano la perfona propria .
rche 1i vietano quelle azioni, ond
li fteflo ne pud. ricever danno, ¢
"I’ obbligano a far quelle , ond’:egli
fteflo ne pud ricevere il maggior uti.
- le poffibile . Tanto & libero I' Uoma
di poter fare cid che. vuole , %he nd
re ha la libertd di poter fare guels
-cofe , che folamente- nuocciong - a

fe medefimo .- o
-~ Cinfegna il Puffendorf, che I'Uo-
- mo ¢ tenuto in primo luogo ad ave-
re una perfetta cognizione di fe ftefs
" fo, cditutte le fue ig;lina’ziogi_.
Co
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Deve proccurare di corregger quelle
che lo ftrafcinano a’ vizj , e promuo-
ver quelle , che lo portamo alla vir.
tii, ed all’onore. Onde avviene, che
fian delitt /s Superbia , il mal Talen-
to, la Sfrenatexza, Plgnoranza , la Dop.
piexza 5 od altre qualitd perfonali op-
pofte alla virth . Chiunque trafcurafle
di adempiere a tai Doveri, non fola.
mente delinque; ma i fuoi delitti fo-
no tali, che meritano.il rifentimento

di un pio e zelante Sovrano. .
Cost pure fon delitti /a Prodigalita, -

€ la Dappocaggine ; poichd chi profon.
defle le fue foltanze , o trafeurafle di
fuoi do-

v'di gen-

che quels

pure nen

» ben ‘re-

che dove
regna I’ ozio, trionfano i'vizj, e de-
ve trionfano i vizj, la virth giace op-
prefla . Tal forta d’-Uomini -dovreb-
be- efpellerfi dalla Societd. nel. modo
fteflo , come-le pecchie _d"rfcaccianc';_ i
. 1 fue
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chi da’ loro cupi; perchd niente con-
tribuifcono "alla  promozione del co-
“ mune vantaggio. . - > v

La Miferia in fe fteffa non & puni- .
bile ‘quante volte @ figlia dgl cafo, ¢
delle umane vicende; ma quando- poi
fuffe figlia dell’ ozio ,-bén farebbe de-
gna di galligo . Per lo che ciafcun
Uomo ¢ tenuto ad apprendere qualche
arte onefta , onde pofla procacciarfi il
mantenimento per fe , e per i fuoi .
Alcune  Nazioni” iftituifcono de’ Ma-
giftrati ., per ‘invigilare su le opera-
zioni de’ Cittadini, e per vedere; di
'-ctml -meftiere effi vivono: ed in cafo
che vi fia gente inetta ed oziofa, fu
bito la feparano dal refto del ‘Popolo,
% la mandanc 2 travagliare in certi

hi a tal fine deftinati.
¢ folamente uno & tenuto a pro-

curare il fuo mantenimento ; ma de-
ve parimente garantirfi . la falute .
Quindi &, che fon delitti anche 1 Ba-
gordi , e le Ubbriashezze , che foglioe
no render gfi Uomini peggiori delle
beftie . Il farfi cavare i tefticoli , co-

me



Che dirém poi del Swicidio? Vi fa.

rd per avventura chi voglia attribui-

‘te all’ Uomotmfacultdh di ammazzar
fe fleffo ? M. de Vultaire tra le altre
fue - ftravolte opinioni infilza ancora
quefta, che un Uomo, caduto che fia
- in upo flato mifero , pud toglierfi da
fe fteflo la vita , per involarfi al doe
lore ; ed all* angoFce di- quefte Mon.
do . Piaccia al Cielo , che non.cada
~ coftui in fimili fciagure, per non ve.
- derlo un tempo divenuto Carnefice. di

fe medefimo . Del reflocio ftimo il
Suicidio uno degli eccefli pik ftrava.
ganti , in cui pud trgfcorrere I' uma.
: . no

S
\
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no capticcio, mentre il Suicida fi pri-
va di un bene , che per dritto natu
rale & tenuto a confervarfi. - ~
In fatti uno de’ principali doveri , -
che ha I’ Uomo inverfo di fe fteflo ,
¢ quello "di difendere al pih che pud
il fuo proprio individuo . La difefa
- per noi ¢ naturale naturaliffima , di
forte tale che tra tutti gli ufizj, che
hanno i loro rapporti da Uomo ad
Uomo ,°quefto ¢ il maggiore. Se ben
le Leggi abbiano difarmate le mani
- de’ privati, per alcanzare gli omicidj,
pure non han potuto difarmarle , quan.
do fi & trattato di dover difendere la
perfona propria . Il dritto in fe fteflo
¢ ‘troppo privilegiato ; m¢ vi fono
Leggi umane , che lo poffano limi.
tare . : :
Chi credefle, che I' Uomo nafca li-
. bero, fenza ¥ obbligo di dover dipen-
dere da una f{uprenra Divinitd, potrd
crederfo’ padrone di - fe fleflo . Ma
s’ & vero , com’ ¢ vetiflimo, che noi
riceviamo da Dio- il noftro effere, chi
pud difficoltare , che il padrone. di Rm
- ftra
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_ fira vita non fia colut s ¢he ce I’ ha

data ? To non ammiro, che glx Atei,
¢i M1fcrcdcnt1 trafcorrano i que-
fti errori ; ma ﬁuglfco , che” fempre.
parlane di- dritti e di doveri, e
poi nen fanno , quali fiano que dovcr;,
che nguardano la_perfona propria .

Ca v X '
D Deliesi di »F;m;fm'. E

I fono ancora certi Delitti, che
io chiamo di Fanaifmo, perch,
procedono unicamente dalla goﬂ'aggme
di. ;eertuni , che non hanno il cervello
troppo fano .-Se béne quefte umane a- .
zionl non fiano talmente nocive aila
Societd, pure farebbe ‘efpediente, che
da quella fiefiliaffero. E fe altro uti.
le non vi-fufle , fi tnghercbbero dall’”
ozio tanti Uomini: sfaccendati , che -

-..fpendono il lore tcmpo in cofe d’ine-

zie, ¢ fantaftiche.
In queﬂo genere di perfone i fi
pthenta m.pﬂmo luogo la Setta de’
"E Ca-
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Cabalifti = quegli dico , che a forza.
di pumeriche combinazioni pretendo-
po indavinar. i} peffato, e prevedere
il futuro. Nom pudcrederfi cen quan-
ta ferietd attendano. coftoro a’ perdere
il tempo in far quefiti, in formar pi-
ramidi , e tirar confeguenze , per 1u-
dovinare i numeri del Lotto. geovero~
il Re , dicapo francamente, fe fi ri-
trova la Cabala di Salomone . Ma -
quanto, fori ffi i pilt poveri , che ol-
tre di reftar fempre_ton la borfa {prov-
" vedutd , cercano al pilt ‘che poffono

di perder¢ anche il tempo, ed il cér-
vello. - o
.Un punto peggiori di quefti fon
. ¢oloro.che vogliono profgtizzare per
via de'fogni. Chi credeffe,che i fan. .
tafmi guafti ‘¢ carrotti della . nofira
mente  poteflero rapprefentarli cofe ve.
re , non farebbe egh upo flelte ! E
pure di quelti flolts n’& cosi piena la
Teira , che tal fanatifmo & divenuto
preflo che generale “appreflo gli Uo»
mini. Nefolo gli Uomicciattoh, e le
femminelle patilcona di- quefto male ;
. per-
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~ Gran contrafegni di fanatifmo tro-
vo in.coloro , che fi lafciano ingan-
nare da’ falfs Titrovatori della Pietra
Filofofica . E piaccia al Cielo , che
nel numero di quefti non vi abbian
luogo gl’ iffefli Fxloé'oﬁ ‘Ella & ulna

2 u-
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per via delle Stelle ? Coftoro pib di
ogni altro’ maovono a compaffione
chi tiene il cervello fano. Ma che fi
“ha da fare? Ogni uno cerca di vives
re col fuo meftiere . Quando perd fa

‘Giuftizia volefle prendere un ottimo-

efpediente all’adempimento di un’ ope-
ra veramente pia , dovrebbe coftituire
un luogo , dove fi fanaffe-il lovo cer-
“vello , E detto lnogo:potrebbe chia-
marli § Ofpedale ds’ Pazzi di feconda

tla{; . . , A
. Non meriterebbero poi tant’ agevo-

lez-

-



vere Fanciulle, per farle fdrucciolare
ad una vita libertina.. -

- 11 Beccaria ,~ ¢ M. de Vultaire §
fono fcandalizzati, che a tal forta di
gente . non poche volte fia flata data
la pena del fuoco . Quando fuffe in-
certo, 6 immaginario il loro delitto,
. Quefta pena- farebbe per veritd troppo
- crudele. Ma quando f verificaffero. le
- loro fceligraggini , meriterebbero altro

B . CE g
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che fuoco, per affegnar loro us gafli.
go proporzionato . Il Cielo, il Mon-
do,¢ laNatura chiedonovendetta con.-
tro i maleficj di 5 fatte genti .

C 'A‘ io XL
D¢ Delisti, che provengone da’ patti.

i & detto , rt.

~ quelle umane

or natura fono

no delle altre,
in quanto che .

veti , che proe

alle convenzio-

- Tai Dovert

i quegli Uomis
ni ;' che ‘vi fi fowo accomedati -per
via'di patti, e di-promeffe. =~
T patti , ed i <ontratti fono flati
riconofciuti tanto: neceffarj alle civili -
Societd , che fenzd di effi- dura cofa
{arebbe "il tener uniti, e conciliati gf
intereffy particolari, fu di cui fia ap-.
*poggiato I’ interefle gencrale di ﬁi‘ti:
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1a Nazione. Per lo che fono effi -tan-.
to antichi, quanto' fon autiche le So-
" cieth ‘medelime . Fin dallo. Stato di
natura cominciaron gli Uomini a far
patti, e oonveazioni: ed affinche tal-
patti aveflero piir vigore , inventaro.
~no-il giuramento. Era per efft unde.
litto tanto enorme il violare un pat-
to , quante era ecnorme il commet.
tere uno fpergiuro. :
« ~Un faggio Principe , ficcome ha.
I’ obblige di confetvar faldi gl’interel- -
4 de’Sudditi ; cost deve invigilare al
shantenimente di quefti patti . Quine -
di ne deriva quel vafto Dritto , che -
danno i Sovrani-di giudicare di tutte
quelle liti, e differenze, che manten-
?oﬂo’ elercitatz Ja Ragion civile. Pec’

o che fi fentono .eccheggiare i Trie
dbunali di Tellamenti , di. Donazioni,
di Mutui , di Obblighi , di Concor-
die, di Fidecom , di Legati, di
Succeffiori ec. Non pud negarfi, che
¥ anima di tai contratti ¢ ia fede puba
blica, ¢ la private : e guando manca
2 fede inguma. Secicth , vi manca la
iR - E 4 COn
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cola pit eflenziale , che la foltiene .
Spetta dunque al Principe il manteni«
mento di- quefta fede. e
Chi volefle -maliziofamente negare
un Mutuo , annullare ‘un Contratto ,
o fenza giufta caufa caffare una Do-
nazione ; mancherebbe - fenza dubbio
al fuo ufizio. Da’ Tribunali di oggidi
non-riportano coftoro altra pena, che
quella di effere aftretti per via della
- Giuftizia 2 mantenere le promeffe .

'~ Ma oh'! quante liti di meno vi fae

_ rebbero nel- Foro , fe fi dafle.il-con-
degno gaftigo a chi' cavillofamente
" procura di fottrarfi ‘da’ que’ doveri-,
che volontariamente addeffofli ! La -
fede pubblica non tanto. vacillerebbe,.
e glinterefli particolari Rarebbero-pili
faldi e piit ficuri, - . - L
~ Una delle.caufe, che han fatta ava
vilire quefta bella’ fede ,+ la foverchia.
- ftitichezza delle . Leggi Romane . Sono
tante -e poi fante le cerimonie , € le
folennith neceffarie a convalidare un
. Contratto,. che -poche velte accade- dt
reftar fermo-, che almeno gom- vimall:i-
. - - . X - c
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chi una di dette folemith . L’ impe.
. rizia de’ Notai. molto vi coatribuifce

‘s tai difordini .~ Quindi & che fi fen.
te allo fpefio . buttare a terra le Doa
_mazioni, contratavolare i Teftamenti,.
~ ed annullare i Contratti , perch® vi
- . manca mna condizione , una claufola ;.

.uma* virgola dxsquelle ordmate dalh

chge S

: quardo ﬁ heﬁ'ero @ fattc
foﬁﬁtchene e b fle folamente al
. fodo , oh! "quante liti - di meno- ufci-
. rebbero nel Foro . La mala fede f
.vedrebbe alquanto bandida , ed & cie
~ilhi: non farebbero s\frcqucntt nclLags-'
jaimnc dslle Caufn

L -- @ ‘ rs m&

Dc Dehm m gam’afls
Er formare nn‘ idea gtnerale de
- Delitti, -bifogne.: :dividere le azio-
-3 umane in-buene ed 'in cattive. Wi
sfono di quegli,. ehe.vi numerano an-

Iemxm .ma chi bene le

5 ‘ Alg=
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enalizza, né ripocterh parte alla péi-
ma, ¢ parte alla feconda cla& Le
aziom buone fono -quelle , 'che mm
chiemiamo Vink , ¢ fe. cattive
-quell’ aitre«, cbz noz chumnamo
Juti. :
- $e faﬂ'e Icuto di entrare nel cuore
ammano , . fi vedrebbe -ad -evidenzai,
quanto "fia vero quel detto della Di-
vina Scrittura : Che T Ugme . fin dalle
fafee & inclinats &l male. Imaperciocchd
" I"Amor proprio - avendofi - ufurpato r
della noftra mente, ‘tiene . pre-
: «fa ved ayvilita la Ragione . Quindide-
xiya), ‘che fcgmamo nel nolro :animyo |
dominar le, Paffioni, che- fono Je: Mz-
“niftre dell’ Amor proprio: ed allins
~contro ftaé fopite de Yirtls, - che fono
le Miniftre della Ragione. E percid
vediamo.nella Secietd. it frequcnn i
Delitti di quel che ﬁano le Azx
_wittiofe .y 1ol 0
a Qu;mw fia meciva r{ noi t;ﬁi&a
. corrazione: del - noftro.icuart ,quoghi fo-
lamente 1o pud éonﬁdmvc 4.che: i
fenta fomentar ncll’ qualobe &1;;-
- . tile

-

~
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tila_di_virth. Oltre che taglie quella
bella cmnfpomlenza., che deve paffare

- tra I'Uomo e Dio, tira ‘g turbare tute
t’i rapperti, che: tcngono unite econs
ciliata Ja -Secietk: Sparge i difordint
dove -altto non r.lov trovarﬁ, che .
ardine, ¢ ﬁmmetna..Rende in fom-
me f{imile 2’ briti und Creamra»,. che
doxrebbe sforzarfi al pitr che pud dt
affomigliarfi a on di cui & imma-
gine. .. o

E pare vi feno certt Spiriti foru N
1 qualt vanno eon Ulpiano ad. appren~
dere il Dritto- di natura ‘nella - Scuola
delie beftic, - per comwertire: im virti
Je [efse: paflioni . Vorrebbero ¢ancel-

lare aﬂ}tto lidea de’ Peccati, & dimi.
-nuire. il aumero. de’ Delitté umani,
per rendere pilt libero il corfo alle
loreco[cxenze Ma non badaro poi ,
.¢he- per- fecondare le proprie paffioni,
andegebberor a turbavre, ed a:confon-
-dere la civile fimmetriz. Che fe tut-
tipeafafero nella. fteffa guifa ; ed ope-
-rafsera-fecondo: le-amane *paﬁiom , &
'vcilsbbm in.un momente le: civifi

' E 6 = Sa
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Societd in un totale difordine, ¢’l
Genere umano ufcir dall’ ordine , ¢

sitoraare alla barbarie. - - .
. L’unica pena , <he fimo propria
per coftoro , {arebhe “di -efiliarli “fra’
Selvaggi dell’ America . Ivi avrebbero
Ja libertd di uccider altri impunemen-
te, ma col pericolo’inevitabile di ree
ftarvi uecifi .. Ivi potrebbero a loro
bell’ agio ufurpar. Ialtrui ; ma non
‘avrebbero forze baftanti a garantire. il
proprio. Ivi potrebbero : unitfi licen-

- ziofamente con qualunque.Donna ; ma
non -avrebbero il bel piacere di poter
dire: -Quefli fon fighi miei .. Dunque a
che fervirebbe quefta loro libertd, fe
dovelsero  poi menare. una. vita ‘per

tutt’ 1 verfi barbara ed infelice? - -
Ma giacch® quefta gente ha piace-
J¢ & iftrairfi nella Scuola delle beftie,
-vorrei -, . che riflettefle attentamente ,
fe fra,le beftie vi fi trovano. que’ di
fordini y 'di cui @ capace.lumana ma.
-limia . Egli & certo ,. che gli animali.
non apportan danno. a- chi non pe ap-
porta loso . Effi non hanno flimol
R Ves
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venerei , ¢ non che .in certi tempi ,
che deve propagarli la fpecie. In efli
non .fi trovano né- I'ambizione, ne la
“duperbia, che talvolta fon le caufe di
tanti mali . Speffo ancora fanno mo,

~ftrare la lore gratitudine a chi lor
faccia un qualchebeneficio. Ecco dun-
que-, che gli animali ftefli non-fon

- capaci di certi difordini, a confufione
dell’ Uomo, ch’ & dotato di razidcis
nio . , -

-~ Ed ha da dirfi poi , che quelle ue
mane -azioni non meritino di effer
punite, perché fono uniformi alleleg-

- .gi di natura ? Si offervi di vantaggio
come la Provvidenza ripari 2 ‘certi
.mali , che ci vengono dalle beftic. I
-forci vanno a-morire -fra- gli artigli’
de’ gatti , perch® dannofi o’ feminati,
‘ed alle cafe . Il lupo: & perfeguitato
-da’ cani, come nemico’ degli armenti.

- L’ ibide uccideiferpi veolanti ,-perche

- danneggiano i campi di Egitto. Sice
-come fon puniti i frafporti delle be«

.« ftie,, che provengono-dal puro iftinto,
“quanto pis deggion pwirff;“i trafpo;ti
: Ce
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degli womini , i quali percht dotati:
di ragione dovrebbero conofcere; quali
cofe fi_poffano, € quali mon fi poffas
no fare. = T .
~ Per quante & vero, che i Principh,
fian Vicarj di Dio in terra , ed am. -
miniftratori della divina Giukizie, al-
trettanto & verifimo , che fiano padroni
. di punire tutte quelle umane .aziont 4
che ripugnano alla ragione .- Io now
niego per altro, che non fempre rie-
&a prevenite, ¢ gaftigare tutth i tra=
. dporti, in cui pud trafcarrere I' umas
moGenere. Vi fono quelly, che reftae
mo fepolti nelfondo del cuor umsno,
o che mftano confuli et iroffervati
fra la corsuttela delie umane vicende.
“Ni fono anche di quegli,. che talvole
ta non poflone, .nd - prevenirfi , nt ga-
dtigarfi fenza, c¢he me rifulti un male
.maggiere . Ma .quande -il ‘Principe
fuffe nel- cafo di'foterli”'pnaim » pud;
¢ deve fervirfi della fua amtorith.
.. La. maffima fondamentale, che dee
we> lervir di bafe all’ umana. Polizia ,.
“dev’ effor queRta : Che fe volefle darfi
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fin tanito che mantenne lintegrith de’
hi o
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coftumi, trionfd di tutto il’Mondo ,.
Ma introdotti appena il luffo , la-fu.
‘petbia , e I ambizione -, ando -tratte .
tritto ad ofcurarfi qucll antico  fuo
*fplendore: ¢ Roma la Regina di tut-
. te le Nazioni divenne a poco- a poco
fuddita e ferva de' Popoli piis barban,
che vedeffe ma1 la Terra .
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- DI PUNI R E. '
, " LIBRO I ,
| ‘G sl
Delk Teorie pratiche jj:mmm al

- Dritto di pumre :

Oxn folamente ha da fap
fi , da qual forgente en-
vi il Dritte di punire ,
fir quali delitti ﬁdxﬁenda,
. - . ma deve faperfi altrest,
come ls Giuftizia_ ha da regolarfi, per
- Pue
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punire i delitti fenza difordini . In
quefto ‘pia di- tutto fi ¢ diftefo il-
Marchefe di Beccarid, perche in.que-
fto ha trovato maggior pabolo, ‘¢ mo-
tivi maggiori ; per difendere- 1a caufa
“dell Umanita. -~ =~ 1 7
" L "Un delitto, per meritare il ga-
figo , deve efler- chiaro , e provato
con prove validiffime, Per quefto ri-
chiede I’ ordine della Giuftizia , <he
- appena comaneflo. un delitto , il Giu-
dice faccia fubito porre in pratica le
pit efart¢ diligenze ; primy per appu«’
rare la qualitd del delitto, e poi per
appurare chi lo ha commeflo . Qua. .
Junque' pena , che fi dafle fenza que.
fte neceffarie precauziom , farebbe ine
giufta; ancorch® fi trattaflfe di averla -
data a chi_in effetto la meritava: Im-
percioccht neffun Reo pud fenfibilmens
te punirfi ,- fe prima non’ fia provato .
ﬂ,&:’]'dcﬁtto; BRI L
* #. Richiedendo ognibuon Gover.
no, . che neffun delitto refti impunito,
non deve trafcurarfi diigenza , per
appursre il Delinquente .- 1l Beocaris
- ‘ e in-
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intorno a cid & @i “oontraria oppinio.

ne, volendo , el & inutile andar .

" cercando I’ Autore di. un delitto , che -
fta fepolto nelle -temebre'. Fin' um,
che avefle detta,~ dhe mon & tectfld- -
rio I’ appurare on k' Tortura i de-
fitu inappurabili. Jmpropﬁzwne = .
- rebbe da fuo pari : hkdh . Corte
non debha- preridete - tutt - poﬁbxﬁ

cfpedxenta , per appuradll 4@
fizione, che .poffa: zonferiee: alb

o ca felicitd . Q\ﬁx::a.m dei.i:ml; !a-
CMo. am?u.nm mem
kh%m,wmvm‘h defipe
quenti, non 'impara ad-eltri il pom’
commettergli , ma fiavvertono # conte
anettergli cautamente, :
- HI. Le pette ,- qualora §. dahﬂi
fian provati, debboio effere inevitabje
li. Dice il Preﬁdente di Monte{quiew,
,che I nnpumth de delitti ¢ la fola
ione di tutt’i rilaffamenti nella vie
ta civile, Onde il lafciarfi impuniti
delitti -2 To feffo’ che animare gli Uo-
mini a commettérgh liberamente .. E

«per ovviiwe 2 queﬂo inconveniente ,
deb-.

\
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debbon toglierfi tutt’ i mezzi, percui
un delitto potrebbe rimanere impuni-
- to . Si deve reftringere il Teforo
* delle Grazie -per ‘parte de’ Sovrani; fi
deve moderare ‘il Dritto degli Afili
per parte delle Chicfe ; ed i Magi-
- firati debbon effere . pid -vigilanti , €
.pitr ineforabili . o ‘
IV. Le pene debbon effer-pronte.

al pih , che fia poffibile . Non dico
io gi, che ne’ Governi mederati ab-
bia &’ adottaefi la prontezza de’ Gos
werni difpotici, dove fi giudica, e &
gaftiga fenza forma alcuna digiudizio,
¢ fegza troppo diligenza nell’ efame -
Ma 1la foverchia lentezza nel mo,
do di giudicare fuol effere, dannofa al
Reo, fenza produrre-alcun buon effet.

" . to, in perfona d” altri . Perciocche ka

pena data.ad un delittor'did pofto in
dimenticanaza , eccita pili tofto il Po«
-polo al compatimiento, che all’ edifi
cazione s ' .
* - .V. Le pene debbeno infliggerfi 8.
gualmente a tutti , fenza dar luogo a -
tanti Privilegj , che foglion rendere
- - ‘Y=
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infolenti le perfone privilegiatew Che
che'fi dica il Montefquien , il quale
pretenderebbe ; che ne’ Governi mo-
derati le pene fenfibili debbano effere
pitt dolci nelle perfone nobili ;- ionon
vedo’ ragione , perché la Nobiltd non
debba foggiacere alle pene :delfa plebe,
quando commettono gli ftefli delitti-.
Rifpetto a cid mi piace affai me.
glio Poppinione del Beccaria, il qua.
e confidera i Sadditi tutti ugualmens
te- dipendenti dalle leggi~,- e ~percid
tutti foggetti alle medelinie peve. -

VI. Le'pene debbono effere al piia
che fi pud proporzionate a’ delitti .
Per lo che prima d’ infliggerle  bifo-
gna ponderare la gravezza di quegli ,
ed a proporzione della gravezza mifu-
rare la rmaggiore o minore atrociti
de!l gaftigo . Siccome a’ piccioli “delit-
ti fi-aflegna una pena mite , cost a’
pilt gravi:fi diano le pii atroci fine
-alla ‘pena dell’ ultimo fupplicio .-

** VIL Il -Giudice ne Govermi mo-
* derati deve giudicare fecondo. le~Leg-
© gi, e fecondo. lo fpirito delle 'L%ggil .

X —_— Al
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Alfrimente fi giudica negli Stati di.
?otici »in eui fi ha per oggetto quas
fi fempre la volonfa de’ Principi , ¢
poche volte la ragione . Quefta d Ia
differenza , che paffa tra il Governo
difpotico e’l moderato : che in quel-
lo fi governa per via delle Leggi fcrit.
te , éd in quefto fi governa fecondo '
il capriccio di chi-comanda. .
Quefté fono le Feorie pratiche in-
torno al modo di punire. Sard pregio
dell’ Opera il divifarle con pii difline
zione prima che io ponga fine a que-
fto breve mio Trattato.

C a r IL
" Delle Informazioni.

Er acclarare un Delitto , feconda

la Ragion criminale, vi bifogna.
o due principaliffime cofe: La pri-
ma di apphracfi il Delitto ¥ gemere : .
¢ la feconda di appuratfi ‘quello in
Jpecie: Quella, per vedere , fe “vera.
mente vi fia il Corpo-del Delitto; e -

que« |
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- quefta., per_fapere , come , quando
- e da chi fia flato commeflo . =

* Per fare tutto c® g s’ incontra
in primo’ lu un maffimo inconve.
niente per -:agrtéc.de’ Teftimonj, che fi
chiamano all’efame. Se in quefti cafi
" Teflimon] poteflero effere tutti aftu-
t1 , probi , e letterati , gran utile ne
riceverebbe la- Societh . Ma_ i} fatto
e, che foslion effere quafi fempre gen-
te ordinaria ed idiota, che o teme di
dire quel che fa, o affenta cofe, che
non fono mai accadute, o i un mo-
mento dice, e disdice , ammucchian.
do contraddizioni a contraddizioni. Se
debba, o non debba a coftore preftar-
fi fede, lo rifolva chi lo vuole, che
io-per me affatto mi ¢i perdo.

Ella & una pietd il vedere un
vero Contadine in prefenza di un
Subalterno , che torvo lo miri . Il
mefchinello ficrede 'Uomo il pit per-
‘duto del Mondo vedendofi in faccig
ad up tetro perfonaggio, che con vo.
- i fpaventevoli 'li faccia una fola do-
manda. Tanto pil crefce il timore !e ‘

a



320 I DrzzTrcToO
la confufione , quande_I'intuona nell’
orecchio_di volerlo mandar prigione ,
fe non- dice la verita. Ei panla in=
tanto ; ma che dice? Melcola. il cer-
to col probabile, ¢’l vero cel falfa.
Se il fatto fia genuino , e no, poco
importa : Bafta, che faccia ‘armonia
nella mente del Subalterno, che gid I’
Informazione & compita di tutto-puns
~ Mi compatifcano i Signori Serivani,
f¢: credono, che fia quefto il .modo di
difimpegnare le loro incumbenze . A
che ferve intimorire i poveri Teftimo=
nj, e talvolta trattardi come beftic da
foma a forza di baftonate? O-effi fo-
no perfone fofpette pér qualche dipens
denza, che abbiano col Reo, ed allora
non fi deve far conte deHe loro -te-
ftimonianze . - O pure non fon fofpete
“te, ed in tal cafo poffon meglib con
la dolcezza, che con la forza, ridurle
a dire il vero. T S
- Ma temo, che non & queflo il mo«
tivo, ‘che rifveglia tanto zelo nelcuo-
re de’ Subalterni. A s fatte -informa.
. : . zio-

!
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carico d infinite.loro fcelleratezze!

Jicu-



- traddicone tra di loro.” . -
Io me- non - ardxfco di decufe‘
re , {e quefto modo di efaminare i
Rei fia o mon fis profittevole .alla Ra-
» F » gion

S
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gion ¢riminale. So, che giova alcune
voite all’appuramente del delitto; ma
molte wvolte. dichiara reo..chi pm in
‘fatti & innocente. Chi pud credere ,
che gente idiota, forprefa dal timore,
¢ dal dubbio di non confonderfi, vo-
glia. rifpondere adeguatamentc fenza
cadere nelle contraddizioni? Speflo_ac-
cade, che quefti dicano cofe fufficien.
ﬂfﬁme a dichiararle ree, quando che
fono innocenti imnocentifimi . Una
Domanda fuggeftiva richiedendo. una
pronta nfpoﬁa potrebbe far contrad-
dire anche I’ Uomo piu fcaltro ed av-
veduto del Mondo . ~
Ma pofto che il Reo non nfponda )
adeguatamente alle domande, e che
cada nelle contraddizioni , ecco altre
maniere di appurare la veritd . Aven-
do i contraddetto pell’ efame, gid
fono in campo gl lndle a Tortura:
e percid ‘deve porfi ne formenti, per
farli confeffare , quale fia la.vera di
due depofizioni contraddxttsng Gi fi
¢ondanna il Reo a foffcrive i tormen-
- pxu erudeli , aﬁ'mché 11 dolm'eﬁl li
.
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fuggerifca, 'a dir cofe., che debbono
efler caula dell’ ultima fua rpina .- -
Se finora ‘mi - fon oppofto- alle dot-
trine. del Beccaria, quefta volta non
poflo- non approvare Ia fua oppinione;
-perche - veramente parla da. fuo pasi.
Se 12 Tortura fi bapdiffe un poco pid
-da’ Tribunali di ‘Europa, farebbe un’-
«efpedieate molto proprio alla doleezza
de’ tempi, in cui viviamo; poich® vi
£ vedrebhero 'intieramente banditi que’
refidui, che hatramandati la barbarie,
€ la tirannide de’Secoli giy fcorfi”* Si
vedrebbe in fomma-bandita: una fpe.
cie di efame, che mon tanto . giova ,
per convincere il reato, quanto. per
opprimere I'ipigienza. L :
a wn fol sufls Rimeret ragionevole

) ' g ando il Reo fia
gid convinto ;" «ilie non. voglia * ma.
pifeface glialtri Rei, che furono fuod
compagni nef medefimo delitto. Che
voglia uno negare il fuo, reato, &tan-
to ragionevole per quanto ¢ naturale
1a propria difefa : Ma che voglia oc.-
cultare i-delitti. di un’ altro ¢ cofay

e
(L A1
Rl

..

3 7 che .
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che direttamente ripugna alla ragione.
Il Reo & tenuto per quanto pud &
diffimulare il fuo misfatto fine a tan-
to che¢ nen fia convinto ;- ma dato .
che fia convinto, non deve efentargli -
altei *da quel gaftigo, che r lui @
fuor dogni duk?bm? , B

C X P. IV9 .
pm do&bono eﬂ'ere mewmb;l: .

c prom

Ice bene il Preﬁdente dx Mon- :
tefquien, che niuna cofa tanto
contribuifce a(f aumentare_ i delitti su
la Terra, auanto !’ impunid . Per’

R 4

quanto le p v il corfo

agli umani 1 nto ' ima" -
2 pumté ‘ne- a¢ e glirens:
" de piu freqi impedire

un tal mot pene deb--

bon effer certe e mevatamud.
~ Cid ‘pofto, pon-ha ragione .di dirs
il Beccaria , che non- fia d’uopo di/
tante” dahgenze ncll cfame , qumt{e
‘ : - vol.

Lw
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velte il de!
perciocche
diligenza ¢
P impuniri
palefa da f
umana per.
~ cultarlo. Si
- -lo, pureh
trafcurarfi. ,
dovere , a
que’, <he i
Ja Giuflizia
+~ Cosy pure trattandofi, che’l Reo
vada- fuggiafco , per non cadere -in mae
no della Corte ; non deve un - Gius
‘dice flarfene fpenfierato, ancorché man- -
chi la parte offefa . che lo muova 2

forza- di »criminali

¥ intere lico - che
~del - priv D -nan’ acs
-eudifca . 1pre & ne-

ceflario,’ che 1 - Reéa B prenda, ¢ che’l
delitto fi ‘punifca. Che fe in tutti i
delitti fi afpettaflfe, che I offefo com-
parifle in giudizio , Talto pochi fa-
- rebbero que’ delitti ; che refterebbero

_ ‘ F 4 ' pu-

TRRE
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puniti. Ed intante il Pubblica refte-
rebbe efpofto a continui infuldi. ‘
. Molte volte & prefo il Reo, ¢ pro-
vato il fuo delitto ; e pure fi trova
una -firada a poterlo falvare. E’ poffi-
bile2 E pure cost ¢. Vi ¢ ua metal
lo di tanta attivitd agli occhi ed alla "~
mente de’ Giudici, che_abbaglia la vi:
fla, confonde la fantafia, e fa, che
tutto il nero - fi converta in bianco .
Bafta «che il Réo flia “provveduto di
quefto metallo , che gid fi & trovata
Ja maniera di-purgate il fuo delitto.
In: queflo cafo non fard mai cosi bea
cothpilato un.Progeflo, che. in quello
non -fi_trovi una nullitd, una contrad-

* - dizione; o una-incongruenza, che ba-

fti a falvar quel Reo dalla pena.

- Chi non ha denaro bifagna che ri.

corra: all’ingegno, fe li preme il mets
terfi. in ficuro ; perche altrimente: la

pena fi efeguird fenza fallo. Un’Reo,

che ftia nelle carceri non penfa ad -
altro .che a trovar la maniera , come

poffa volar fuora: e fe fogna lanot-
) quefto ¢ I’ oggetta,. che per Jppi?, -

S _ ‘ ;
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I pafla per la mente.. Egli & impofe

- fibile', che depo: tanto penfare non

-
- Sciocco quell” uceello, <he voglia ri-

- trovi finalmende: la firada di Iiberarfi

da que’ ceppl. Quindi ¢, che fi tro.
wano il pilt delle volte fcaffate le car-
i i:prigioni tornati in- libertd.

cader ne’ lacek quandos aecada, chie una

" . volta abbia riprefa.la campagns.

R4

r:Speflo accadono eosd fatti *inconve.

_mienti ; peicht fpeflo. i Sigrori Mini.

fiti  dimenticano del loro ufizio. A
che ferve il trattenere tanto tempeo

~impedita un povera Pelinquente 2.0

il fuo delitto non & provato, ed in
tal cafo vuole ogni dovere, che fi ri-

- ponga in libertd. ¢ poi il délitto &
‘ptovato, perchd nen fi punifce? Ilpu- -

nire un miferabile dopo averli fatto

, foffrire molti anni di, penofiffima car-

cere,: & lo fteflo che punirlo. doppie

mente .- Sente dirfi , che molti anni

di carcere crimipale farebbe piliimpref-

fione della morte , fe non vi reftiffe

la fperanza di falvar laviea, =

- ~'Sicchi® [ infallibilied delle -pene -vuclb-
) F s e
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le-in [‘ua compagnia - anche la pron.
tezza: perczocché fra tanto. che’l Po+
polo mantien frefca I'idea. del delitto,
fempre fi commove in vederlo punito.
Ma quando accade , che fia- punito
un delitto gid pefto in dimenticanza,

li vien compaffione dél Reo, ¢ fi

muové ad ira contro il Magiftrato.

Le pene non tanto fi danno. per pu.’

nire il Reo, quanto per avvertire ad
altri a non commettere di fimili de.

ttj. Ma quefto’ cfemp!o fa poca im.
preflione in quelle -menti, dove Tidea -

del delitto ﬁa gid cancellata.,

CCan v
Le . Remiffioni, le Gragie gh Afili,
. e le Pme(tom. .

Uantunque fia un ottimo ef]
. Qchenteqche i Delrm non' reab
no im pusiti, pure s ingontrano ' certi
_oﬂncoh, che’ ligano le mani alla Gius
ftizia: e per mezzo di quelli, fe non

riefee’ ! Drlmquentx di sfugg;r le pe-

o ney,
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#c, fi lufingano almeno-di poterla evi.
tare. Grag impuli ha il male
chi oudrifce. quefta vana Jufinga:

. Non paa capirfi ‘feﬂ:ﬂé meriti di
effere perdomata’, o almeno raddolcita -
la pena ,. qualora il Reo ottenga“la
Remiffione dalla parte offefa. Chiun-
que perdame- al-fio memico,” non pud
difficoltarli;, che fa dn’azione merito. -
sia appecflo Pio, ed & padrone di ri-
" mettere tutto i danno, che li fia fta-
to apportato nella perfona , o nelle
robe . Ma quantunque il danno fia
caduto fu’l privato, l'offefa cid non
oftante- & del Pubblico: ‘e percid non
pud mai raddolcirfi Ja pena minacciata
. dalle Lﬁi , benche' vi fuffero cen.
to Remifhioni delle parte offefas- <.

- Quel, che non pud la perfoma pri-
vata, Jo pud s bene il Monarca , a
«cui fd eonfidato ' I’interefle di tutta
la Nazione. Quindi ne deriva’ kb fa.
" coltd ‘di difpenfar le ‘Grazie, la quale
&qropria del Principe, come arbitro
e difpofitore- di quefto pubblico inte-
reffe+ Ma pare quello -teforo deve

. - F 6

. aPrirc
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fe: in ﬁcurq la loro liberta, Con.Fame

mettere nel proprio Stato Uomini di-
feoli, la Societd non pud - riportarne
- che incomodi_e f{vantaggi.. H meglio

farebbe , che - quefti tali i rxmandafseaa
al.praprio Principe ,"o- cht -slmeno i

cacciafsero da’ confini , perch cos} non

avendo fperanza di .poterfy falvare in
~ alcun angolo -de! Mondo , penfereb.
bero - a dar freno- alle loro sfrenatc

paﬁiom
- < A' r. VL. .~,'

Sy le Pme deggm effer ugM
- Pﬂ‘ m“o :

No de motivi s perché gh Ann- '

~ chi dipinfere la bilancia in ma.
" no-dells Giuftizia; s fir , perchd de-

~ .we-ugnalmente a tutti diftribuire
- le pene , che i premj . Non fa buan

Juore - un Governo .moderate , che
le pene. ad altri . fi accrefeano , ¢ ad-

. .aliri’ fi addokifcano, quando i dgln::xr

&nwgl' iftefls . Impcrcmcché 2 quas
litk
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lity' della pepa deve fempre camminag
di pare cen la qualitd del delitto.

~+“11 Montefquieu , she ha volfuto fi.-
tuar I’ Opere per primo fordamento
dellé vere Monarchie , fi & indotto a
credere , che le .perfone pobili -nom
debbano foggiacere a certe pene,q cui
foggiacciono le perfone plebes E34 <
cio fa ufcire in eampo- uiia. SrABN
ka di Privilegj talvolta veri ; @PPgs.
volta ideali , per dare ad intendere-y
che la Nobilta debba riguardasft dal
Principe con un occhio particolare
come quella, che ,msggxormemc cone
tribuifce a foltenerlo in Trono. Quine
di poi ne deduce 1a- neceflita di dover
mitigare le pene in perfona di coftas

. rq,echtcner fowmlcapno:ln-

~ foro_delle-Grazie. - - -

‘Ad unv Autors , cui piaccia. come
mendar l¢ cofe quah fomo -per lo piu;
e non quali-effer dovrebbeta , potcan

- piacere quefte fue ragioai : Ma un
Uomo, che penﬁ diritto, non pa-
tra. reftarne . 'Le perfoite no--
bah -devomo Qontréddlﬁfpgucrﬁ nelle

GZIO
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azioni buone , € non git ne’ delitti’.

Se i delitti in perfona de’ Plebei mes

riterebbero una pena-mite , ne’ Nobis
H la~ meriterebbero maggiore , perché.
quanto pit flarno proflimi alla perfo.
ma del Principe , tanto pilt dovrehbex
ro ftar oculati a2 non trafcorrere he
misfatti . <~ .o

Qual difordine non' farebbe quelin
‘di punire un Plebeo , clie commetta
un furto di pochi ducati ; e poi- dife
fimulare i furti di migliaja , che tak

wvolta- fi commettono da- perfone No-

- bili ? Qual Giuftizia. comporterebbe |
che un miferabile fia punito di und

flupre commeflo- con una fua pani, e -

¢he poi nc reftino impuniti tanti e

. tanti , che violentemente fi commetr’

tono da’ Nobili? Qual ragione & quel

Ja , che una perfona ordinaria debba
tnorire -per un- Omicidio , ed all’ ipe
contro un-Nobile. non debba morire

per molti Omicidj fudiofamente conts
- §ingamna 3 Montefquicu , fe cred
, de, che la ficuvezza di un Regno pof

' B . . ‘

A
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fe ancora dannofa -alla Ragume dé

Stato.
.‘C AP VII.‘

oy

—

Le pene debbene. ej{mf proporz!mte :

o delstss ,

-

In qui I e parlato dclia prontez:
za, ¢ dellinfallibilitd delle pene.
Refta a parlare refentemente, che det.
te pemc, per eﬂgr giufle, debbono ef
. fere @ delitti proporzienate : poiché
guefto ‘Dritto, benchd grande fia, deve
mntenerﬁ fra certi limiti- fecop-

la minore, o maggime gravnté de’
delitti medefimi. Tutto cid, che non.
giugne 2 quefti termini , & dxfctto ‘e.
tutto cid, che gh oltrepaﬁh 2 e
pazione. ;
-Le pene , che fono in 'ufb ne Do-
sinj di Europa, dove regna I umaniv
12; fono 1a Multa, le: Carceriy PEfi-
lio,'-xl Prefidio, ta Deportazmne la
- Galera, la Corda » ha Fla%tﬂaimnc ye
la' Morte - Oltrg - di quelte vi hanno
di
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di altre pene, che fono in ufo, quale
in un luogo , e quale in un aitro »
- per il compenfo di certi delitti., i
quali dove pii1, e dove meno fembra-
no gravi. Ma le penc .pm generali
fono le di fopra cfpreffate, come quel-
le, che fono in ufo appreflo la meg-
gior parte delle Corti. Europee.
~—La Muita fembra lapena pitr mite,
per ridwrfi a pena pecuniaria; ma- quee
fta ha bifogno di altra proporzione ,
perch? talvolta & mite per ‘i ricchi,
e grave-per i poveri . La pema: delle
"Carceri; quando fia difcreta, @ dius
grado ?Ih grave deHa Multa. L’ Efie
lio -crefce un pd pit per la privazio.
ne della Putria v:La Frufta crefcc (h

E"w Aiiedra una

' g:::ta d’ infamia-in rappotto” all opl.

"mione degli Uomini.

‘La pena del Prefidio &

“‘della Frufta ; perch® oltre I’ mfamla

vith prwazlonc della libertd . La-

Dtpnrtazronc rell’ Ifola crefce un gra-

do di pxh ‘percht vi-fi aggumgle la®
Olle
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lontananza dal Regno . Quella della
‘Galera.crefce a mifura che crefce il

trapazzo per le fatiche , che fi foffros

. mo e per terra, ¢ per mare. La Cors
da-avanza ¢i affai per i dolori acer-
bi , e per lo slogamento delf offa .
La Flagellazione, (:% non va di paro ,
va poco dietro. La morte finalmente
¢ la pena pik grave , perch® privd
della vita, che per gli Uomini ¢ Ta
cofa pit cara di tutte l¢ altre.
. Or tutte quefte pene-debbono porfy
a fronte de’ delitti , ¢ deve a ciafcu-
no di effi adattarfi quella pena , che
fembri la pil. proporziomata . Perd
zueﬁa proporzione mon ha:da regolar-
. foltanto in rapporto alla qualic:
della pena; ma ben anche ha da. re-
golarfi in rapporto . alla eftenfione del
tempo. Se bene la Galera fia peggio-
re d¢l Prefidio, cid s intende quando
P cftenfione del tempo & uguale : -per-
ch fe la prima fard di cinque anniy. -
¢’l fecondo fi flenderd a 19, , inques
flo cafo la pena del Prefidio avanze-
- 12 di molto quella della Galera. .
o A
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A rzione . che avano. le
tit"coﬁapnmzio de’ delitti , ﬁ del pari
deve, avanzare la qualitd , e I eftenfio-
" ne delle pene. E qualora le circoftan.
ze lo richiedano , poflono unirfi pin
pene . per compenfo di un'folo_delitto.
Se per efempio un Delinquente per
un’ attentato fatto contro Ja perfona
di un Uomo privato merita la mor-
te , per ' attentato fatto contro la
perfona del Principe merita affai di
pilr.. L’ingiuria fatta al Principe non
<& da porfi a paragone con I’ ingiuria
fatta ad ‘un privato. La pena. in que.
f1i cafi deve ercfcere a proporzione
che crefce la..grandezaa di un Prin.
~cipe in rapporto al fuo Suddito.
- Sicche; per offervare un'sfattaequi-
13 nella .qmifurs delle pene , bifogna
prima conofcere le differenze de’ de.
litti . Non. farebbe equitd quella di
dare una .pena piu grave ad un delit.
to pili leggiero, d una pena pih mi-
te ad onn delitto piu grave. Il Popo-
do Apettatore , quando fapefle , che
quella pena, che fi di al Reo, &fpro.
e por-
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porzionata al delitto, in vece di cor.
riggere le fue paffioni non penferebbé
ad altro ,- che a ‘borbottare contro il
Giudice , ‘che ha profferita. quell’ ine
giufta fentenza. - . S

C a s VIL
St nel Dritto di pauire abbis luego’
' la pena di Morte.

L ad : .

M A forge quivi una difficoltk ,
; fe'il Principe poffa punire con
pena di morte-. Il Signor Marchefe
di Beccaria nel fuo Trattato dei De-
litti e delle Pene avendo prefo-a far

le parti dell’ Umanitd , vorrebbe can-

cellarla dalla lifta-delle pene , come
quefla , che oltrepaffa- ogni umano
Dritto ;e ché non ha mai refo mi.

v
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~inutili a frenare ¥ umana alterigia .
.*¥o lade , che ’l Beecaria confervi un
“euodr si tenero Verlo I’ Umanitd : Ma
-dubito , che per rifparmiare il fangue
‘de’ Rei, ‘non facefle fpargere con pro-

,&iglei:é il fangue degl’ Innocenti .
-~ Per tre motivi vorrebbe I’ Autore, .
<he ﬁ“-abolﬂt"q'neﬁd pera .1, Perch’
ella non ha luogo nel Drit¥s di pu-
nire , effendo che un tal Dritto pro.
cede da un certo patto fociale fatto
dagl’ Uomini , i quali non potevano
dare- al Principe una facultd si pre.
iudiziale al proprio individuo . 3. Per<
§hé la” pena di-Morte -¢ ftato un pu.
ro ritrovato della Tirannide , ed un
refiduo del Barbarefimo. 3. Finalmen.
© te; percht detta' pema non &, nd uni-
le, n2 neceffaria, effendo che non ha
mai refi migliori gli Uomind. '
o Rifpondo'al.primo, motivo, che fe
il Dritto di' punire fufle derivato da
ua certo patto fociale fatto' dagli Uo.

‘miod , non folamente dovrebbe cane--

:dg: pema di Morte, ma benane
s voglia: altra ‘pena : percioc.
am v che
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cht gli Uomini a niuna pena pote-
vano volontariamente aderire 3.non
che folo alla pena capitale . Ma il
fatto fd , che 'l motivo principale ‘di
quefto Dritto & ftata la Neceffitd; e
non gid mai la volontd degli Uomi.

"~ ni : e ficcome la Neceflity ha volu.

to , che i minori delitti foggiaceflero

alle pene minori , cosi pure ha volu.

to, che i maggiori doveflero foggia-
cere alle pene di Morte. :
Che la pena capitale fia ua ritro-
vato della Tirannide , ed un refiduo
det Barbarefimo , io non trovo firada
a potermene perfuadere « Leggo ', che
Dio fteflo ha data agli Uomini una
tale facultd: e volle confirmarla -a voe
ce a No¢ Padre e riftauratore di tut.
to il Genere umano, affinché appren-
defle chi.nol fapeva , ch’-egli gover.
mava tutto il Mondo, ¢ non gid folo
il foo Popolo" eletto . Oltre di che
non {i troverd mai nelle antiche Sto-
rie , che fia flato riputato Tiranno
chiungue ha puniti con pene capitali
i maggiori delitti ; ma bcnfsl Tiran-
' o me

..ﬁ .
R ———— . .

£
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ro era riputato colui, che’ fenza giue:
fte -caufe faceva marire i-propry. Sud-
Tanto meno io poffo capacitarmi,
che le peme capitali mon fiano , n¥
wtili, nd neceflarie, . come. dice I erus
dito Scrittore . Sia vew quanto ei
eentha di quelle Nazioni -, le 'quali fi
governano , e fi fono governate fenza

dar "luogo all’ ultime_fupplicio :, MY

bifogna riguardare i ceftumi,le inclic

maziopi, e i pregiudizj de’ Popoli fog:
getti . In Roma fidava l’efilio 1n luogo
della mortes; perche 2’ Romani la pers
dita della Patria difpiaceva-molto pil,
. che. la perdita della vita.. | L
‘Ma in Eurbpa , dove non.f{i vive
con quefti pregindizj, ogni altra pena,
che fi minacci a’ Delinquenti ; non po-
tra'mai far tanta impreflione nell’ani.
mo umano , quanto la perdita del proe
- prio individuo . Per prevenire i -de.
Et‘ti niuma -pena ¢ tanto efficace quans
to quella; che fa "l maggiote imprefs
t fione . E fe’ ftaffe in libertd dél Reo -
) & fcanzate la- pena: dGr morte , fi- con«
\ . - ’ p

i tena
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tenterebbe di fogglacere a qualunqus
altfa. ;- benchg piiy -dura e tormen,

- tofa. La. fervit perpetua farebbe fpea '

cie ad un Uomo nato Tra i como-
-di.; ma -non” cost a: quegli , cle vis,
vono quafi fempre in. compagma dels
la miferia . ,

Mi fi pub.r;fbbnécre che i Prm,.'_

cipe -abbia “tal podeftd folamente ne’

eafi eftremi ;.0 quandé fia in pericos,

lo 1l fuo Stato , o che npn vi fia:
altro elpediente , per. frenaze lo {pie
rito mtemperante del - fuo Popolo ‘.
M;c lo- ripiglio, che ’1 Prmc1pe o ha,,
o nohha queﬁap@deﬂL Se 1I"ha , bis
fogna vedere ‘da chi I ha ricevutas
Dal *Popols , non credo ﬂpowhé fe
Pueﬂo non glie 'ha data ne’ cafi; che
alliffe un. Cittadino folo. ., tanto mes
no glie I’ avrebbe data ,. per gafti
il fagllo di molti . -Se’ po?cl‘ ia 11%2&-
- vuta da Dio, ficcome poteva. ricevera:
la per i cafi, ef’(remi ‘cos) - pure pote~
' va rlcweverla per_ i qaﬁ intermed) ..
agchd: dicg il detto Autore,
che pit sgqgae in. ccm cali eftmm,,

hs

v~
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ha folaniente' ko podeftd :di - punitre ;con:
. -pena di morte , e-oon g wnai. il
dritto , vediamo un poco » qual. diffe«

seriza pafli fra dritto e podeftd . Sup:
- ponghiamo ‘ten lu¥ , ehe M dritto fia
--quello, che procede dalla volonty de’
. Sudditi ¢ vorrei fapere ; "dondle “proce-
da la podeftdiy«Se-prasede dal volere
de’ Sudditi medefimi, ella non pud efe -
+ fere - che una-cofa fefla Yol dritopy’
Se.poi voleffe , che la podefts proce..
da- da Dio , rifpondo-,.che avendo il -
Principe quefta podeftd-s niente’l’ im.
~porta , che- per puniré” con.;pene di-
marté , hen . abbia quel Dritto-, che-
ha. da-procedete dallat volonta- de’iSud.
difi. - A el e
- Siccht. 'Ta pemda . di morte fempre . -
fard: . in" wio - el Mondo, perchd fem. |
“pre-fard: utile i.e -neceflaria .- Che.poi ®
di «quefta . pena ‘{2 -me.faccia qualche -

abufo ‘egni1 uno lo dicé a piena ~bocs 1 :

© ca: Che.la medefima {ol tanta dhba
darfi 3’ deligti , che.veramente la-me: #
 titédo , oge’ udo lo capifce .i Reftd A
folo ,- che- chiurique amminifte HeliTAN
T G 2 Bt P
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flizia lo metta cfattamente“in' pra. .
tica, decondo agm Dovere. prcfcnvc s
e coma.nda

1 . «

. '; . C.a r.f 1X.

.fc il Monarca, poﬁv gwdum\ne
Gmdtzl cmmnalt. .

On baﬁa, che ﬁ mcgn al Re d.
dritto di punire con pena di
morte.: fi vuole ancora , . ck’ ¢ non-
poffa affiftere, nd decretare nelle Can.-
fe criminali . I} Prefidente di- Mon.
tefquieu ha promoﬂ'a quefta oppinione:
. ¢l Marchefe .di Beccaria, come fe-
guace del Montefquicu , i buoa am-,;
mo vi fi & fottoknt(o. .o ’
. .Per foftenere. quefta lore opplmcmc,- .
fi hanno figurate , che oc’ Giudizj
crimipnali il Principe. fia la parte: of-

fefa -~ c\l Reo [ dffenfore : Perciocche

avenllo il Res commeffo un- delitto , .
¢ comc aveffe. offefe . 3¢ leggi 4 e con
efie il Principe,, che le ha formite ...
,Qﬂuﬁﬁ nc cdvano h m’fcguema che -~

‘per
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per giddicare i tali caufe i biiogni
effenzialmente un Magiftrato ; perche
m altro cafo- parrebbe , che I Re ef-
fer volefle mel tempo feflo, ¢ Giudi-.
L Ce, @ parte,. - . T g
JTo per me non fo capire’, perchd
la parfe offefs ha da-cadéfein' perfo-
_ 'pa del Principe . Vero &, ¢k ei di-
fpone , e promulgz le legsi; ma que.
. fte ‘leggi. riconofcono un altro Autore,
‘da_cui Fomano Genere:le ha diretta.
mente ricevute . Sicche Poffefa ¢ pto-
priamente di colui, che n’ & ftato il
primo gutore . Il Principe in rignardo
a Dio altro non & che un Miniftro
vifibile, il quale ha la facultd di ven.
dicare feifibilmente le offefe del fue
- Principale., © CERE
‘Chi pud mai dubitare, the it Mo-
marca non fia Giadice del fuo Popos
Jo? Si offerva in pit1 luoghi della Scrit.
tura, ‘che fempre i Monarchi proffes
. #wvano le fentenze , M quali “appena
proffetite, fi efegnivano fenz” appella.
zione: Ma lafciamo-flar ' da parte gli
-Ebrei, che vivevano fotto il governd.
_ G 3 7 Teo-

¥
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;l' cocrau,co _e.paffiamo wjle- Nazieai ,
.che 'vivevane Jfotto le Monarchie . Se’
-Ii rxvolge foﬂbpm la Storia -d¢ Greci,
¢ de’ Romapi;, {itroversnno mill'efem.
pj de’ Principi » che hannat gmchcou,
: loro ‘Sudditi. .
v Glh preveggo I nfpoﬂ;a chicsmii ,
.pnd fare. Vorrd dirmi. llMomcfwteu, _
she percid fidicgvano. tirsanici gl'im..
.perj di guel tempo , percht i Re de._
- cidevano a loro. afbxtrw ‘Ma fecondo

& me pare , qucﬁa ragione non & de.
;gittima.. Non gercid i diceva Tirane

_ RO.un Monarca . peréhét decideva da
- fe fenza dipendere: da’. fuoi Miniftri §
ma percht  decideva -2 a_eapriceio, €°
_£Qntea %m davere di Giuftizia. . Ma
dato, un Monarca governi, per lg
Yie dflla, raoxonc HBenach? -non’ dipens »

a. 4’ Magiftrati;, non P - ﬂwﬁo b
vt&Pﬂlrﬁ T;ranno..v N del

er maggiore mtgllx za
‘;a,r.gomemiﬁs varru ,. chﬁ efamdmﬁ'g
un_ pd m:glxo , cofa Flano-in fe Reffe.
le 2 Mi sifponde il Beccaria
. che ﬁsxfo le condigioni 2 G0 <ui gli Uga.
: PR ) . m"‘ -
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sl fi -unireno in focietd . ‘Quabdo an.
_che fuffe cosi, Poffefa farebbe del Pab-
-klico-, “che forad le Leggi y & noh
- gid-del Prmcxpe , -che n'¢ il confei-
Matore ‘Ma o direi’, che dovrebbero
.pili tofto confiderarfi ‘come’ tanie nov-
e, por regoluve la wofiva wita frcondo
- xf vers deitami dobla wigime . M o R
_prenda Puna ;0 T altra- defipizione.f,
- 2l Principe non fi potrebbe ‘chidmar
offefo pilt di quello 3 che relti offefd
ciafcuno di tutto- il Popolo.™ )
Vediamo in effetto 8 che dove fi.
“tratta di sMiminiftrazione” di giuftizia
1l Principe ¢ quello, che crea t Ma.
. giftrati == ‘Egli flabikfce ghi Avvocati
per la difcfa de’ poveri Delinquenti :

od a i & ricorrezim: ‘Gys
- dicafapelir-gtaltie m
“pe’ Giudizj fa- ﬁgam- ' ﬂ'gfa

qual congruenza favebbe . queHa., che
Ja -parte offefa débba ¢reare’ il Giudis ~
¢ ; ftabilire I’ Avvocate agli offenfori,
‘& proteggere. quegli ﬂeﬁi an ¥ chc han
“giratp ad offenderlod - -
| 11 rifultao  di queﬁeme ragxom :

~ 'y
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- &, che’l Principe non pud fir figurs .
di parte offefa ne’ Giudizj . Egli pud

- dirfi vera Giudice del fuo. Popolo , e -
_potrebbe , quando volefle , giudicarlo
anche nelle Caufe rimarchevoli . Ma
percht ne’ Governi moderati fi giudi.
€a a leconda delle Leggi , per que-

" flo non riefce ad un regale Petfonag.
gio Pattendervi di perfona: e quelta &
Ja ragione ," per cai a detti ufizj viy
fono. foftituite perfone probe , capaci, -
¢ letterate. S T

P

T Cia e 2‘
© Dl uficie d¢ Gindici .

Techd tutto it carico , che: farebbs
AJ. propriamente del Principe nella -
detifione delle Caufe criminali y Viem >
B flato a ‘que’. Perfonaggi , che noi -
chiamiamo Gigdici . Val quanto dire, -
c¢hé i Giudici ne’ Giudizj criminali
kin I’ obbligo .di- ademfi'zre ‘2 quel
. tanto , che dal Sovraio .lor viene: ina
“earicato . Ma non poflono ufsire da’®
L o o i

/¢v
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. timiti- ad efff prefcritth , fenza offen. ™
* ‘dere’ gravemente i Dritti-della Sovra-
. - Se negli Stati difpotici mon wi ¥
‘maggior- delitto per un*Giudice, che
- quando~ fi oppone alla volontk del Prin-
_ cipe, tanto’ pity gravifRmo ¢ il-delit.
to per que’Giudici, che nelle Monats
> chie non: offervano le- Leggi . Avves
gnache le Leggi fono quelle, <h' ef-
- primono la volontk del Capo rie”Do-.
minj moderati ; ma con quefta’ diffe-
renza’ tir righardo a’ difpatici;, cHe.tal
volontd vi fta efprefla come dev’ effe:
re, ¢ non com’ & in fatti . Onde it
‘Giudice decidendo contro Ie Leggs ,
~delinque affai pilt di quel , che poffa
. delinquére un Giudice nello Stato’ dis
" fpotico; conciofliache quefto contradi» *
“fce ad una ‘vblont} eapricciofa ; e-ques
$li.ad" una yolontd morigeratd. = °
~~ Pofto che il delitto fia provatoy e
‘Réo prefo e convinto, tocéa al Giu
" . dice Al decidere ,. qual: pena li-fi- debs
Ba dare . ‘Perd non folo deve aver le
" Reggi avamti- gli occht , ma Dio an-
.. . . G s‘ . co’( ’
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cora, e la propria cofcienea ,-affinchd
la decifione noa fia per riufcire .o trops
po grave , 6 troppo mite in rappor-
o alla- qualitd del delitto. Fanno be.
. e alcuni Soviani-.a pon permettere -
di efeguirfi fentenza , che non. pafsi
prima fotto gli occhi propej. UnGiu.
Jice inm quefti cafi penfa- meglio at
fue dovere,e procura quanto_pilt pud
di aftenerfi da certe dipendenze , che
lo farebbero. deviate fuor dg¢’ li,mit;
della fua commiffipne. S
; Ma quandasiincontraffe un qualche:
cafo , 2~ cui_niuna Legge cada -a lir
vello, # pilr, che pofsa- fare un Giu-
dice , & d’ interpretare ko mente. del
Principe . Ma. pure la ragion vuole ,
* che prima di eleguirfy la fentenza: {e
ne avgnzi a lui la motizia, accio- che
%" interponga la fua. autoritd . Cost
facevano i. Pretori delle Provincie in .

. tempo.de’ R. Imperatori , i quali fis
. fpondendo -alle loro domande, ne fore
marono guelle Leggi ; che nel Codis’
ce vediamo compilate . Cosi pure fi
praticava um tempo. in golte. Na.
T . #10=

.
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zioni’ Orumah-, che. avevano qualche

buona sorma ne’ loro. coﬁ;umx e tal

- anche fi pratica: oggidi. in- quaﬁ tatti
. 1 Governi di Europi . -

. Si-faccia. il dubbio, fe un Gmdlce
pofsa gmdxcare contro. la-forma di
quelle: Leggi- ehe: -non- fond uniformi
a'la ragione.. Nelle Scuole. fi direbbe
di-no,, toecando. al Pringips..di. corregs

gerle, e moderarle; qualora vi fi fcom

ga alaum difetto ;. Ma nel Foro, fpef-
fo fi_offerva:l’ oppoﬁob apdande gjor.
nalmente. in difufo. le Leggi vecchie

- ptim3 di venir Je- nuove, Quefta vuol

dire il gmdlcare contro. la.volonti del
Sovrano ', e I’ -asrogarli -una. faculty-,
che da:niuno maj & ftata- loro. eonce-
duta. . -

Non ﬁeap:fce da tuttx,quan:o preq
guduuo apporti- al Dritto -di Punire

‘Ja:.libertd - troppo- licenziofa. . che tals
xolta: fi, prendono. i Giudici in decres -

tare a: lor talepto. Il punto & sk gclm

- {o ¢ delicato, che meritarebbe pin di -

ogni altrp una “fomma oculatezza . Nog.

-~ parle dell,: ingiuftizic,, dell’ cﬁoxﬁom a

- G 6 de.

~-
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degli rmpegm , delle ptepowenze , e di
altei incovenientr,. che pcrturbano Ta -
compofiesza :dello Stato: ma parlo fo.
lamente di quei. foli prcgmdnz,; be'
ne riceve la Sovranith . Dove ﬁ
vernaffe in quefta guifa’, mi pan be

an Dominio- tlrannegglato da mille
Regoli. ufurpatori , nell’ atto ‘che’l So-
veano fe ne {taffe fyenﬁomamentt a.

* dormire.. el

" .

- C & . XL
Imbm/im per. tusta I Opmr.

./.

EC«: quanto da _me ﬁ e raecolto:
intorao al Dritto- di punire com -
tutta la brevitd comportabile in una
materia , che ineriterebbe intieri- vo-
lumi . Ad onta perd "di' tanfa®mis
brevitk, fapraino ben difcerrere i Ris -
‘ﬂeﬁivx, qual fia il. vero_ fine dell’Aus
tore.: ma  per togliere ogmi fofifmo
dalla mente di chi deve giudicare di.
quefta,. quatunque fiafi, Operetta , ne
faro quivi ig brovc denagho la ne{»oa-‘

7
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Yogazione. Ecco in fornma quant™ he
detto ‘nel prefente. mio Libro. . -

- . Provat in primo luogo, che’l Drite
tp ‘di punire deriva immediatamente
di Dio; qual primo Autore, e favio

- difpefitore di tutte le umane cofe , &
“confufione-del’ Obbes ; eke. Jo vuole
derivato da’ patti degli- fiefhi Uomimi
winité in focietd . E. febbens quefto
Dritto un tempo fi pofledeffe da’ Pa.
triarchi “netlo: Stato -di- natura, € quine
di tal volta fuffe ufurpate do’ Tiranni
in tempo delld barbarie, al giorno di
‘oggi s grazie al Cielo., ripofa felice.:

" shente< in mano de’ Monarchi nello
Stato veramente civile. - ‘ ,

~In fecondd. lnogo: feci vedere , fino
* qual fegno fi eftenda: quefto -Dritto; -
che un Principe - non “folamente: pud
punire i delitti umani , ma tutti-gev
neralmente i peccati , eome quelh ,

. clve nuocciono alf’ interna , ed eftena -

- fimmetria dit um~Governo ben regola»
" to . E percid deve cadere il filtema
del mio dotto: Avverfatio , quante vdl-
~te pretenda feparare lz Giudizia vma
. ‘ na

)
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. oa dalla-divina ; ¢ di foltenerla nel -
Mondo , fenza togliere le tante azio» -
ni -perverfe , -che la -ledono, e Jacom-
" battono.. L -

. Cennai in terzo- luogo. le maniere:
Sitl proprie ; con cui quefto dritto- ha

a efercitarli da quegli Uomini. , che.
hanno la-facultd di-poterlo. efergitare,
affinche la Secietd non we rifenta.- in..
comodi e fvantaggi .. E. con. cid - feci
intendere. al.- mio. dotto. Avverfario. ,
_non effere. per alcun verfo efpediente,
che da’ noftri. Fribunali: fi.. profcriva -
il rigore , e L atrocith. delle. pene ,
effendo anzi neceffario ;. .che tanto. I'a.
trocitd , quando il rigore.-fiano. fidi
compagai della Giuftizia umana . So-
ftenni parimante:,. che. un. Principe: ha
molta pie di autori. fopra i. fuoi
Sudditi-, di quello, che da’ mederni
Politici 1t vcngg;'comancmpamiattti;-
buito.. - . . " d _ lérf,
“ Non. per- o perd- ha da .volerlr; -
“ghe io ;:se?;:“ di fare il maeftro a
chi- efercita i dominj fu la Terra. Mi =
& ben nowo, xhe’l buon ordine _og%i; :

*



-

D1 ?*mw..t,n;r:. 1Sp

- di abbig il fuo luogo in ogni parte
dcu’ Earopa . Ie- dffi fohmgntc di
fare quel , che in fatti I+ fa;
perche -da per tutto. fi fa quel , che
1 fatti i deve fare . S¢ tal volta
vi fi wede elcun difordine, n’ & colps
‘la- troppe .cornzione dd»aﬂno suore,
. che molte’ volte- & incapace: di enves
dazione . Ogni Principe -penfa a. dare
‘a} fuo. Popolo quelle leggi , che flima
- pin profittevoli. al vantaggio di tutto.
il Pubblico. Refta folo, che I'umana
malizia rlmkltta di ubbidire .a quel
freno, che ci viene dalla. mano fupe«
riore . :
Ma fi fentono in pit di un luo.
go vantare alcuni. Miniftri , che dal
Libro de’ Delitti, e delle Pene han-
no apprefe delle belle cofe intor-
no alla maniera di giudicare . Non
. piaccia. al Cielo , che io invidii al.
dotto: Autore la balla forte: di effer
divenuto Maeftro. di tanti -infigni Per.
fonaggi, che tengono in mano la’ bi-
lancia di Aftrea . Ma non- mi pare
cofa convenevole , che I’ opinione di
' un
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un 'anam Giureconfulto. abbia da
- far- ponerewin rion cale I autorith del-
le Leggi. O.le leggi e’ toro Sovra-
ai fono -giufte ; ed efﬁ debbono- efate
“tamente offervatie: O feno difettofe,
ed in tal cafo ?otrebbero adoperarfi
a farle moderare da chi ne ave I’ aue
toritd , anzi che di- uﬁ.prparﬁ upa aus
tonti che non hanno. v

-
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SIGNORE ° T
St compiacque la M. V. fin dall’ anne
1771 a-mia umde relazionc cohcedere la
pabblicaz:arie in quettc Vofiro Regno del
Libro . de’ Delitté ¢ delle Pene opera-deél
Marchefe Beccaria Bonéfama. Ora uva A-
. . poninTo-Jcvieose fi-ha prefo. la_briga di
" confutar quet Sittema - in un *picciol Li-
bro, ch'egli defidera dare” alle ampe,in-
titolato # Dritte di pusirc @'c. In queflo
non vi ho offervata eofa, che in minim,
parte deraghi a Voltri Supremi Dritti , e
fra I'altro a quelo di -punire si neceffario’
" in ogni. Societd Civile,e ben dovuto alla
_Poteftd Sovrana non gid in vigore del
“Patto Sociale , ma per voluitd di Do
med:fimo, che lo ha. comunicato-a ¥ Su-
premi Direttori delle Creature umane
ficcome-{’ Amonimo lo ha n quel foo li-
bro con fode ragioni dimofinato . ®nde
fono di pafere , che dalla- M. V. fe ne
oud permetteré la pubblicazione Napoli § .
A170 1773 - ce

e : P,

. Divetifs.ed Umilifs.Vaflallo.
- Domenico Mangieri.
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Die 20 Menfis Maii 1772 Neapoli

Vifo Referipto fue Regalu- Majqﬂam -

" Jub die 16 currmm Maiz & Ami y ac

rélasione V. Js D. D. Dominici Mangieriy
de Commifione Rwercndr Regii Cappellas .
ni. Majoris o ordina. prafate chahs Mg,
jefaris . _
Regalis Camqm Sdn&d Clare , provi- -
dct, decernis—- -atgue -mundar 4 guod 4nmj-

primeatur cuws inferta forma prefentis [up-
phicis Libells ac appwbetionis dif% - Revi-

Joris, Verum in publicatione f;rwtur chm
Pra,gmama hoe' fuum .. . _

GAETA VARGAS MACCiUCCA .

thl: F lfm: Regal. Cammv .
R -

v Qi[eﬂ_l_l., ,._‘ Athanafus .

 Tluftris Marchio Cnu“s Prsfes S.R C.
IHuftris: Capue ‘dule Salomone- tempore
- fubferiptus impediti , & lllofris Caput ‘

aulz Paolem non interfuit. v
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